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Domenica 28 Gennaio
15,45: FRASQUITA, operetta in 

tre atti • Musica di Franz 
Lehar - Maestro concertatore 
e direttore d'orchestra Cesare 
Gallino - Regìa di G. Leoni.

I-nnedì 2» Gennaio
22,30/Musiche di Riccardo Strauss 

eseguite dal violoueellisla E- 
gidio Rovella, e dal pianista 
Mario Salerno.

Martedì 30 Gennaio
21,30: LA BROCCA ROTTA, un 

atto di Enrico von Kleist - 
Regìa di Enzo Ferrieri.

Mercoledì 31 Gennaio
21,15: TRASMISSIONE DEDICA­

TA ALLE TERRE INVASE.
22,30: CONCERTO DEL VIOLI­

NISTA ALBERTO POLTRO- 
NIERI. /

Giovedì 1 Febbraio
21,10: IL PIACERE DELL’ONE­

STA’, tre atti di Luigi PL 
randello - Regìa di Claudio 
Fino,

Venerdì 2 Febbraio
20.20: CONCERTO SINFONICO 

DIRETTO DAL MAESTRO 
ALBERTO EREDE.

Sabato 3 Febbraio
22.20: Concerto del quartetto d’ar­

chi dell’Eiar ■ Esecutori: Er­
cole Giaccone, primo violino; 
Ortensio Gilardenghi, secon­
do violino; Carlo Pozzi, viola; 
Egidio Roveda, violoncello.

Domenica 4 Febbraio
16: LA CAGNOTTE, commedia in 

cinque atti di Eugenio Labi- 
che, con musiche di Vincenzo 
Fiorillo - Adattamento radio- 
finiro e regìa di G. Leoni,

dtlìnf/tb /'Settimanale dell* E. I. A. R.7 Direttore: CESARE RIVELI!
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ESTERO: Il doppio

Per la Pubblicità rivolgersi alla S.LP.RA. 
iSoc. Ital. Pubblicità Radiofonica Anonima) 
Concessionari nelle principali Città

Spedizione in abbonamento (Gruppo II)

Il Dottor Çliíopomparo
dicendo. Attenzione! Attenzione! Chi non vuol prestare tutta la sua atten­zione è pregato di spegnere il suo apparecchio e risparmiare l’energia elettrica. Siamo alle falde del Guari- sankar, in una radura della fitta bo­scaglia che sale verso le eccelse vette perennemente ammantate dalla neve. Il sole che sorge, colora di rosa pal­lido i ghiacciai perenni. Il vento ge­lido che cola dalle vallate, fa stormi­re le fronde degli alberi secolari (ru­
more di fronde che stormiscono). Ec­co, nella radura avanzano dodici, di­co: dodici bellissime fanciulle; sono le sacerdotesse sacre alla dea Kalì.

Sacerdotesse - È qui?
Annunciatore - Le dodici bellissime sacerdotesse della sanguinaria dea, si sono arrestate. Ora formano corona e sì prendono per mano. Le loro seri­che vesti, color pervinca, ondeggiano all’alito del vento. Ora si apprestano a cantare t£ loro coro sacro. Abbas­sano gli occhi e sorridono celestial­mente.
Sacerdotesse - Paras mullah, Kalì Paras mullah, Kalì Fider ganzir sciBilamurgai pantri! (ripetono tre 

volte l’ultimo verso).
Annunciatore - Ecco, le divine fanciulle ora intrecciano la sacra dan­zai Alzano contemporaneamente il ginocchio sinistro all’altezza del bas­so ventre e poi lo lasciano ricadere

Conosco Leopoldo Glisopomparo da almeno quattro lustri. Non ricordo dove e come l’ho conosciuto, ma il fatto si è che egli mi onora della sua amicizia in modo talmente obbligante da farmelo temere come menagramo.È dottore in lettere e filosofia, è autore di un apprezzato studio su Hegel che potrete lèggere a puntute acquistando le caldarroste sul carret­tino che dalle dodici alle sedici fa la piazza all'angolo di corso Buenos Aires con via Spontini, ha scritto un numero imprecisato, ma rilevante, di novelle, e ha sulla coscienza anche una dozzina di lavori teatrali (teatro di pensiero, dice lui), due libretti d’opera, sei riviste, e i versi per una cinquantina tra canzoni e romanze.Attività vulcanica, come vedete. Peccato che i suoi parti letterari sia-'" no ancora, per la massima parte ine­diti « ehe i soliti editori camorristi non ne vogliano sapere di tenerli a battesimo.Ieri, il fattorino d’ufficio che mi è venuto ad annunciare una sua vi­sita, si è espresso così:— ‘C’è di là uno che vuol parlare con voi. Mi ha l’aria di quelli che vogliono soldi. Debbo dirgli che sie­te uscito?Ho capito a volo di chi si trattava e poiché, ero di buon umore, gli ho detto di farlo passare. Non l’avessi mai fatto! Appena varcato l’uscio mi ha investito:— Caro amico, questa volta è la volta buona! Ho un’idea, un’idea fe­nomenale, straordinaria, eccezionale, che segnerà l’inizio di un nuovo orientamento della tecnica teatrale. Immaginate! Un teatro radiofonico visivo che rende superflua la televi­sione. L’azione scenica, mimica e danzante rappresentata al pubblico che se ne sta comodamente a casa sua, in poltrona, o a letto, come se fosse innanzi alla ribalta di un tea­tro. Roba da non credersi! Io non so ancora capacitarmi come mai questa mia. idea così elementare, così pri­mordiale, non sia finora balenata in mente a gente che ha le mani in pasta! Vi dico, l’uovo di Colombo! Se ci penso bene, questa è proprio la rivelazione che io sono un predi­letto del Genio. Ho riservato a voi la primizia; e perché vi so un amico sincero, incapace di appropriarvi dei frutti dell’ingegno altrui, e perché siete l’unico che può aiutarmi pre­sentandomi a chi ha il dovere di va­lorizzare la mia geniale trovata. No, no, non parlate! Prima lasciatemi il­lustrarvi in che consista la mia idea. Ma più che le parole contano gli esempi. Tenete. Leggete. E poi dite­mi se non è l’uovo di Colombo!E mi ha squadernato sotto il naso un suo scartafaccio pieno di macchie e di correzioni. Io, non ho fiatato e ho letto:
LA NINFA DEL GAURISANKAR 

Azione radiofonica visiva in 36 
sequenze del dottorLeopoldo Glisopomparo

Prima sequenza:
Annunciatore - Signori radioascol­tatori, attenzione! Chiudete gli occhi e fate attenzione a quanto vi andrò 

RTTSTKrWSS T« PTTSTNTFISS

con violenza, battendo la pianta ro­sea del piede sul terreno cosparso di .fòglie secche (rumore adeguato). Le sottili vesti, sollevandosi, hanno sco­perto Per un attimo dei torniti pol­pacci dal colore bronzeo. Ecco, ora ripetono il ritmico gesto con. l’altro ginocchio, tornando a scoprire care­nati stinchi da puro sangue. Ora, in­crociando le braccia, battono le palme delle loro piccole e affusolate mani sugli omeri e levano gli occhi al cie­lo. Ma che c’è? Ecco dal folto della foresta si rivela una bionda fanciulla sorridente, vestita unicamente di una pelle di gazzella che le cinge le reni. I seni audaci...—• Questo, non va —i ho detto io — non è consentito esibire nudità, w sul palcoscenico!— Ma io — ha obiettato Leopoldo — non esibisco nudità!— Ma il vostro accenno è come se le esibiste!— Ma è un'altra cosa!—« Che! che! il vostro teatro, è vi­sivo o non. è visivo?— Per essere visivo, è visivo,In quel preciso momento mi ha chiamato il Direttore ed io sono stato costretto a congedarmi in fretta e furia dal dottor Glisopomparo che mi ha lasciato il copione perché lo leg­gessi con comodo. Tornerà domani per una risposta.Il manoscritto è ancora qui, sul mio tavolo, ma non ho avuto il co­raggio di leggerne una riga di più. C’è nessuno di voi che vuol sosti­tuirmi?
GUIDO CALDERINA



ter­

sa, il meno rivo-
luzionario di tutti i movimenti con­
simili in tutte le nazioni; in com­
plesso gli operai americani non sono 
meno desiderosi degli stessi datori 
di lavoro di conservare il sistema 
dell’industria privata ».

nista è, come si

Cosa avrebbero i lavoratori
dalla “vittoria” alleata

Si domanda ai lettori un poco di buona fede e un poco di serenità.Comprendiamo che non è facile es­sere sereni fra il tumulto di queste giornate che durano da qualche anno e ci hanno sconvolto materialmente e moralmente. Tuttavia è necessario reagire, per conservare nel. nostro animo un poco di quella serenità dove sarà possibile ritrovare i mo­tivi ideali di quell’armonia che fa di ogni creatura umana un essere pe­sante. Ora ci pare che la maggioran­za non pensi, ma si illuda, forse, di jar ciò, ripetendo le parole dello smarrimento altrui quando non siano quelle, — e in definitiva lo sono, — che subdolamente suggeriscono co­loro che hanno interesse a perderci. Ritroveremo così anche la bontà, e, pur fra gente di varia opinione po­litica, quegli slanci di simpatia che si concretizzano nella solidarietà na-zionale, che è il « pane di vita » di. etti In Patria si nutre.Leggiamo insieme oggi, alcuni pas- Sl> — i più interessanti perché rias­suntivi e in forma sentenziosa, — dell articolo « I lavoratori e la pace » 'pubblicato nella rivista londinese 
«Forcing Affaires » nel settembre scorso. Notiamo, innanzi tutto, che 1« rivista è molto autorevole in In­ghilterra e in America; come se ciò non bastasse, Farticolo in questione 
e stato trasmesso anche in lingua italiana, da Radio Londra. Si può dunque dire che esso rappresenti il pensiero ufficiale degli « alleati ». I quali pensano così: « Se si ammette 
che nel Fascismo e nel Nazionalso­
cialismo vi sia il carattere di una 
violenta rivolta contro la civiltà del 
secolo ventesimo, allora la guerra 
«egli « alleati » rappresenta un mo­
vimento antirivoluzionario! ».

È così, difatti! La civiltà del XX è ancora quella del XIX: del 'Mierolismo alimentare e protettore 'ella plutocrazia; è ancora quella ehe permette ad alcune caste il mo­nopolio dei beni che Dio ha sparso su la terra ; è ancora . quella che fa 'el lavoro una merce che la concor- renza, provocata dai detentori della rochezza, può svilire fino a con- •intuire i lavoratori alla miseria senza scampo. L'Inghilterra, padrona 1 gran parte della ricchezza mon-

diale ; l’America, nel ct^i ricco ritorio potrebbe vivere una popola-zione tre volle superiore all’attuale; la Francia, padrona di colonie va­ste e fertilissime; la Russia sovietica, nel cui suolo immenso vi è un’abbon­danza di materie prime come in nes­suna terra del mondo; il piccolo Bel­gio e la piccola Olanda, detentori delle zone più preziose d'Africa e (FOriente, si sono uniti contro la Germania « per il corridoio di Dan- 
zica » e contro l'Italia che aveva ap­pena conquistato un po' di terra al sole per i suoi figli numerosi, labo­riosi e parsimoniosi.Perché scatenare una guerra, pro­vocando distruzioni inenarrabili, lut­ti, dolori d'ogni genere a tutta Fu- munita, anziché concedere ai poveri la dignità di vivere col proprio la­voro, nella terra necessaria alla lóro dimora?'Perché la plutocrazia d'America, d'Inghilterra, di Francia, e CImpe­rialismo slavo temevano che Italia e Germania non si accontentassero del pezzo di pane che chiedevano, ma volessero toglier loro il piatto da­vanti. Comunque, da persone sazie, pensavano che è meglio lasciare il povero in continuo stato di debolez­za: altrimenti può diventare perico­loso e turbare i sonni e la digestione dei crapuloni.Ma i poveri hanno trovato la forza nella loro disperazione e sono in-Questa guerra è, dunque, una ri­volta contro l’avidità cosiddetta de­mocratica, ed è perciò altrettanto vero che « la guerra degli « alleati » 
rappresenta un movimento antirivo­
luzionario » in quanto difende le vacche grasse della plutocrazia. Che la Russia sovietica rientri nel numero delle nazioni plutocratiche e imperia­listiche è dimostrato nel medesimo articolo ove si legge appunto che la Russia sovietica « la quale avrebbe 
potuto essere ritenuta fonte princi­
pale dell’attività rivoluzionaria, sem­
bra essere divenuta un elemento con­
servatore della tradizione nazionali­
sta: ed è per questo che ha accettato 
la collaborazione delle democrazie 
occidentali: per difendere e svilup­
pare la rivoluzione bolscevica di ven­
ticinque anni fa. Ora la Russia so­
vietica preferisce un’Europa stabiliz-

zata a un’Europa in continuo stato di 
agitazione ».Che ne pensano, di ciò, i lavorato­ri? Definita così la Russia sovietica, il comuniSmo essendo addomesticato le plutocrazie occidentali non lo te­mono più, e la rivista inglese dice che è impossibile « attribuire mire ri­
voluzionarie ai partiti comunisti di 
qualsiasi paese ». Difatti in Francia i 
« comunisti francesi si sono pronun­
ciati in favore dell’imperialismo fran­
cese; i comunisti italiani si sono ri­
fiutati di partecipare al movimento 
antimonarchico promosso dal Parti­
to d’Azione ». Nel campo politico 
« il movimento operaio è stato sem­
pre fedele alle tradizioni socialiste ». In Inghilterra, dunque, « il movimen­
to comunista non desta preoccupa­
zioni di sorta » ; per quanto riguar­da F America, « il movimento comu-

Ormai si giuoca a carte scoperte. Volete ancora una prova? Il giorna­lista Cedi Sprigg mandava il 23 no­vembre un dispaccio alla Reuter per annunciare che a Róma, a Piazza Venezia, « aveva avuto luogo una ri­
vista militare cui avevano parteci­
pato i Ministri comunisti, ma non i 
socialisti i quali, anzi, avevano pro­
vocato degli incidenti ». E il giorno dopo F Agenzia degollista A.F.I. ri­portava una protesta delF« Avanti ! » 
« perché il luogotenente aveva ma­
nifestato a Bonomi la sua decisa vo­
lontà a non volere nel gabinetto una 
maggioranza di socialisti e repubbli­
cani ». I comunisti, agli ordini di Mosca ci possono stare, perché Fim­perialismo moscovita si comporta corne i plutocrati d’Occidente!Cosa possono dunque sperare, i la­voratori, dalla vittoria degli alleati?Frustate dagli imperialismi occi­dentali, secondo il sistema già in uso coi negri ; oppure legati alle mac­chine secondo il terrore asiatico.Meditiamo serenamente, su queste verità.

GIOVANNI TONELLI



Ecco una chiara documentazione — ripresa da un giornale nemico — della reazione provocata tra i lavo­ratori USA dalfiesoso sfruttamento demogiudaico dei magnati deltindustria degli armamenti, e dalla politica bellicista di Roosevelt. I poliziotti a cavallo della « libera » democrazia di Zio Sant, caricano bestialmente gli operai della Ford, scesi in piazza per reclamare il loro diritto alla vita e per protestare contro la politica « alleata » verso gli « Andartes » ellenici.

Raffiche di...
GUARDA CHI SI VEDE!

Sui giornali comunisti romani, pon­
tifica, con narrazioni scandalose su­
gli amori dei gerarchi fascisti, un 
feroce nemico delle istituzioni di ie- 

■ ri: Curzio Sukert... Un momento! 
Questo nome ci sembra di conoscer­
lo. Non era lo stesso Curzio Malapar- 
te, che, in altri tempi, pontificava 
sui giornali fascisti e arrivò anche 
a scrivere una poesia — cattiva, del 
resto — intitolata « Quando Musso­
lini monta a cavallo »? Questo me­
ticcio ebreo, che era, già con disin­
voltura passato dal comuniSmo (ave­
va scritto un libro per esaltare Ca- 
poretto), diresse la « Stampa » dove 
fu dal traditore Bottai imposto ad 
Agnelli.

Il giorno in cui vennero le leggi 
razziali, Curzio Malaparte si vide a 
malpartito... Non volle perdere le 
ricche prebende e si mise d’accordo 
con qualcuno di quelli che avrebbe 
dovuto reprimere il fenomeno ebrai­
co e che invece lo aiutò. Con la sua 
prosa acida, scrisse un esposto nel 
quale dichiarava che, sì, insomma, 
suo padre non era il signor Sukert, 
ebreo, ma un altro, e che era nato, 
diciamolo pure, da una colpa. adul­
terina di suà madre.

Ma che razza di ariano sia, lo si 
vede ora. Però che questo signore 
scriva sui giornali comunisti romani 
ha fatto andare in bestia i comunisti 
svizzeri i quali non vogliono essere 
confusi con un traditore. Ed hanno 
ragione. Ma i comunisti romani, quel­
li di Togliatti, ministro di Sua Al­
tezza (scusate ma è così), il luogo- 
tenente generale, sono dei comunisti 
particolari e con loro si trova bene 
Curzio Malaparte, ex comunista, fa­
scista, gerarca, apologista di Musso­
lini, ora comunista, magari regio.

UNA DONNA
Ci sono molti autori che sono pas­

sati al nemico,vche cioè oggi servono 
il nemico a Roma ed esaltano i libe­
ratori. alla pari di attori e mimi co­

me Macario. Nell’Italia della Repub­
blica sociale italiana, come si con­
tinuano a proiettare dei film di 
Macario, — il che è un confrosenso 
che segnaliamo alle superiori auto­
rità di polizia — si continuano 
a vendere libri, a rappresentare 
delle opere di questi rinnegati. 
Ora .ci domandiamo, siccome l’Ente 
per i diritti di autore continua a 
riscuotere i diritti di queste opere, 
vorremmo sapere a chi questi van­
no devoluti. Non sono per caso con­
servati per i traditori, che domani 
si troveranno a riscuotere delle som­
me da coloro stessi che hanno tra­
dito? Siamo ingenui forse, ma pen­
siamo che non ci starebbe male un 
bel decretino, con il quale, tutti i 
diritti passati e presenti dei signori 
che hanno tradito, siano incamerati 
e devoluti a qualche opera di guerra. 
È il meno che si possa fare, ma bi­
sogna farlo presto.

TWaiNO

— La Sicilia è all'ordine del gior­
no, nell’Italia così detta liberata. 
Moti, scioperi, rivolte, insurrezioni 
a mano armata...

— Sai com’è? I siciliani sono sta­
ti i primi ad apprezzare i l>enefici 
della liberazione ed ora cominciano 
ad averne abbastanza.

— Ma non saranno i frutti della 
campagna autonomista?

— Se fosse così gli insorti non se 
la prenderebbero con i... liberatori?

—- A Roma si pubblicano dodici 
quotidiani!

— Chi li paga è notorio, ma chi 
è che 4i legge?

—■ Bonomi ha fatto annunciare 
che prossimamente le imposte dirette 
subiranno una revisione.

— Oh! finalmente si vedranno i 
primi risultati della liberazione!

— Come sarebbe a dire?
— Sarebbe a dire che un aumen­

to delle tasse è- già indizio di una 
illimitata libertà d^ parte del* Go­
verno!

— Le radio britanniche hanno an­
nunciato che il prossimo 9 giugno fi 
sole offrirà alle popolazioni dell’A­
merica Settentrionale, delle Isole 
Britanniche e della Unione Sovietica 
un eclisse totale unicamente a loro 
riservato.

— Le solite camorre a beneficio 
delle Nazioni più ricche' di materie 
prime!

— Già. Ma non hai pensato come 
verrà battezzato quest’eclisse?

— Come?
— L’eclisse delle Nazioni Unite.
— Allora è già cominciato!

— Secondo un noto idrologo in­
glese, le sorgenti del Nilo sarebbero 
alimentate, non dal flusso delle piog­
ge sull’altipiano etiopico, bensì dal­
la precipitazione delle nuvole che si 
formano sull’Atlantico Settentrionale, 
naie.

— Vedrai che questa sarà la ra­
gione principale per giustificare l’af­
fermazione che il Nilo è un fiume 
anglo-americano e che l’Egitto non 
ha alcun diritto su di esso!

— Non appena le « V.i » e le 
« V.2 » vengono segnalate nei cieli 
dell’Inghilterra, l’aviazione della di­
fesa britannica si leva in volo.

— Per metter loro il sale sulla 
coda?

— Reparti di poliremen britanni­
ci sono stati invitati da Plastiras a 
trasferirsi in Grecia per riorganizzare 
la polizia ellenica.

— Ma i greci sono proprio refrat­
tari in fatto di polizia! Prima han­
no avuto per istruttori dei carabi­
nieri italiani, poi hanno avuto dei sergents de ville, ora avranno i gra­
duati di Scotland Yard...

:— E chissà che non invitino an­
che i cechisti!

GAETANACCIO

ACCADEMICIUn decreto firmato dal generale De Gaulle e pubblicato nella « Gaz­zetta Ufficiale » della Francia an­nuncia che il Presidente Roosevelt ed il Primo Ministro Churchill so­no stati eletti membri dell’Accade­mia di Francia di scienze morali e politiche. E’ questa una delle cin­que accademie che costituiscono V* Institut de France » e composta- da quaranta membri scélti fra cul­tori di filosofia, di scienze politiche e di storia. L’« Institut » non è da confondere con V« Academie fran­çaise » la quale non può eleggere membri di nazionalità straniera.La notizia può sembrare, a prima vista, una nota di farsa nella gran­de tragedia della guerra. Non è co­si, invece. Pensate per un momen­to all’ingresso del Presidente Roo­sevelt e del Primo Ministro Chur­chill nella sezione di scienze mo­rali e politiche dell’Accademia di Francia: essi esordirebbero — fra il religioso silenzio dei convenuti — con una prolusione ispirata più al­la pratica della vita che ai severi studi teorici. In relazione al tema filosofico essi parlerebbero del ci­
nismo, della fredda determinazione, cioè, di scatenare il conflitto, della scientifico distruzione delle città dell’Europa, del blocco economico, della morte degli innocenti, della esportazione della miseria e della fame; circa le scienze politiche, i due uomini di governo parlerebbe­ro degli intrighi, dei calcoli affari­stici, dello sfruttamento, delle sedi­zioni e delle rivolte organizzate, della spartizione monopolistica del­l’Europa, del trasferimento di mi­lioni di uomini da una regione al­l’altra, degli accaparramenti delle materie prime, della trasformazio­ne economica, politica, culturale, insomma, di tutto il continente eu­ropeo. E fsul tema storico, infine, chi meglio del Presidente Roosevelt e del Primo Ministro Churchill po- trebbe-illustrare i particolari, i re­troscena, i giochi diplomatici, le in­sidie politiche del tormentato pe­riodo che va da Versaglia ai giorni nostri? Churchill direbbe come fu­rono sabotati gli accordi italo-in- glesi, il Patto a Quattro, le intese di Monaco, il tentativo ultimo di Mussolini, nel settembre del 1939, per salvare la pace; Roosevelt chia­rirebbe le ragioni per le quali ri­masero inascoltati i ripetuti inviti di Mussolini” all’America perché questa partecipasse agli sforzi di una efficace ricostruzione dell’eco­nomia europea.Quelle prolusioni, dunque, sareb­bero interessantissime. Da esse gli studiosi ed i critici potrebbero trar­re materia per centinaia di volumi- Gli stessi francesi, pur così super­ficialmente involuti, avrebbero da apprendere moltissime cose. E tut­ti, tutti i popoli europei e mondia­li potrebbero conoscere con ric­chezza di particolari ciò che noi an­diamo esponendo, con minore for­tuna, da qualche anno a questa par­te. Potrebbe aver luogo, allora, una tardiva quanto inutile resipiscenza, ché quelle prolusioni costituirebbe­ro, in fondo, un tragico ed inappel­labile bilancio consultivo fatto in sede di esposizione e non di re­visione.Tranne, s’intende, che la revisio­ne non preceda l’esposizione: PeT opera degli uomini e delle armi del Tripartito.

ANTONIO PUGLIESE
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Un do’ di verde: e spariva la sete 
e udivi un gorgoglio d’acque 
gli occhi più non bruciavano.

Poi tornavi a cercare il sole 
e le ardenti sabbie, 
gli orizzonti vasti del deserto.

Amavi i lenti cammelli 
e gli arabi avvolti nei baraccani, 
e non provavi nostalgie d’altre 

[terre.

«Immergi una mano nel mare;
e il mare porterà un saluto alla 

[terra 
che come questa è tua ».

I datteri diventano neri, 
neri per il nostro amore 
e verdissimi erano.

Entro di noi è il sole 
sulla bocca nostra è il ghibli, 
doni d’una terra amata.

Terra disperatamente amata 
come una madre e come una so- 

[rella, 
e forse come un’amante.

I rari verdi, cupi delle oasi, 
gli argenti delle notti lunari, 
gli ori brillanti delle giornate so­

lari.

E dolce è ogni sofferenza 
e breve ogni pista 
e fresca ogni calura.

La vita comoda ci dà fastidio; 
preferiamo la vita dura, 
la vita dei deserti d’Africa.

Noi siamo ammalati e vogliamo 
[guarire.

Vogliamo tornare tornare tornare. 
’L’Africa è nostra: e ci attende.

KRIMER

7 collaboratori del Duce: Tentando mezzasoma, ministro della Cultura Popolare



QUELLO CHE NON DICE RADIO SINAGOGA

Vitalità della Luftwaffe
Uno dei luoghi comuni della pro­

paganda anglosassone in quest’ulti­
mo anno di guerra è stato quello 
della liquidazione, e conseguente eli­
minazione dalla lotta, della ■ Luftwaf­fe. Per alcuni mesi questa afferma­
zione potè sembrare rispondente al­
la realtà per il fatto che l’arma ae­

Una squadriglia germanica, partita per un’azione di bombardamento su 
obbiettivi militari nemici, passa sopra le teste del personale di servizio 

(Nostro Archivio Fotografico)

rea tedesca venne riservata a com­
piti strettamente difensivi, alto sco­
po di ridurre i danni apportati dai 
violenti bombardamenti nemici con­
dotti con quei criteri distruttivi 
troppo -noti perché ci si debba an- * 
cora soffermare su di essi, sul suo 
territorio nazionale. Le cifre dei 
bombardieri anglo-americani perduti 
durante queste incursioni, restando • 
sempre elevate, hanno dimostrato la 
persistente vitalità della forza difen­
siva della Luftwaffe, e la creazione di 
speciali reparti, come i «cacciatori 
d'assalto » per il combattimento rav­
vicinato, può essere indicata come la 
espressione della decisa volontà di di­
struzione degli incursori avversari. 
Nel campo offensivo vi era stata, 
senza dubbio, una contrazione della 
attività dell’arma aerea germanica, 
e questo era stato considerato non 
come un indizio di passaggio da un 
« moménto » particolare all’altro del- 
al lotta, bensì come il primo indizio 
di un disfacimento che si pronosti­
cava progressivo, ed originato dalla 
preponderanza degli armamenti, so­
prattutto aerei, angloamericani.

I frequenti accenni dei dirigenti 
responsabili germanici, ed in parti­
colare le precise affermazioni di Goeb- 
bels circa la ripresa della Luftwaffe, 
non vennero mai considerati più di 
un semplice conato propagandistico 
vuoto di significato, che non aveva 
dietro di sé alcun fatto positivo che 
Io’ sostenesse. La spiegazione ufficia­

le data in Germania di questa con­
trazione di attività, giustificata con 
la trasformazione radicale dell’arma­
mento e dei metodi dell’arma aerea, 
venne ugualmente considerata priva 
di serietà.

Ma vennero i giorni dell’estate del 
1944 ‘ e dell’invasione; vennero la

« V. i » e la « V. 2 ». I nemici an- 
glosasscfhi possono ironizzare finché 
vogliono, e minimizzare quanto vo­
gliono, su questi nuovi mezzi di guer­
ra e sui loro effetti: resta acquisito 
un fatto preciso ed innegabile, che 
cioè la Luftwaffe risulta alleggerita 
di tutti i compiti offensivi strategici 
che avrebbero dovuto essere svolti 
dai juoi bombardieri medi e pesan- 

‘ desco, da tempo dato per liquidato, il 2« gennaio alle forze aeree anglo­americane stazionanti sui campi di manovra europei, e* che ha messo fuori combattimento circa 600 veli­voli, è risultato altrettanto grave quanto inatteso.
Questo insieme di avvenimenti po­

trebbe essere considerato come un 
successo momentaneo, colto median­
te il concentramento temporaneo di 
tutte le risorse aeronautiche della Luftwaffe, lanciate su un solo punto 
della lotta; ma contro questa inter­
pretazione stanno le cifre contempo­raneamente, verificatesi sugli altri 
fronti di combattimento, in partico­
lare in Curlandià, dove alcune cen- 

.tinaia di aerei sovietici sono stati 
abbattuti dall'arma aerea germanica, 
per tanto viva e operante in oriente 
quanto in occidente.

Non ci . è . dato dire con quali mez­
zi la Luftwaffe ha ottenuto questi ri­
sultati; ma è possibile affermare tut­
tavia che non si tratta ancora dei nuovi mezzi preannunciati, predispo­
sti, di cui lo stesso nemico è a co­
noscenza in quanto, per ammissione 
dei suoi stessi piloti, esemplari ne so­
no stati visti in volo, pur non aven­
do impegnato combattimento.

Esiste dunque una vitalità della Luftwaffe, che è estranea ed ancor 
oggi indipendente dai nuovi arma­
menti, che può giungere a tal segno 
da annullare la superiorità anglosas-

precisione del loro tiro ed il ritmo 
dei colpi, tengono sotto la loro mi­
naccia, ed inoltre colpiscono e dan­
neggiano profondamente, i punti più 
sensibili dell’organizzazione bellica 
anglo-americana in occidente, senza 
che un solo equipaggio o un solo ve­
livolo vengano distratti dai loro 
compiti normali.

E di questi giorni, poi, il nuovo 
urto offensivo preparato da von 
Rundstedt e coadiuvato dalla Luft­waffe. Osservando panoramicamente 
gli avvenimenti sui fronti europei ve­
rificatisi nell’ultimo scorcio del 1944. 
si osserva che la Luftwaffe è riap­
parsa su tutti i fronti. La battaglia 
portata da von Rundstedt nei cam­
pi dei Belgio e del Lussemburgo ha 
visto un sensibile spiegamento di for­
ze, ed uno sviluppo offensivo delle 
loro operazioni che, nella prima de­
cade, portava all’abbattimento in 
combattimento di circa 370 aerei, 
cifra inusitata rispetto alle consue­
tudini del fronte. L’improvviso col­po sferrato dal bombardamento te-

Un Liberatore precipita in 
fiamme

(Foto Luce-Deutsche Wochenschau)

sone in questo campo, in un deter­
minato punto del fronte prescelto 
dal Comando tedesco. E chiaro al­
lora, che le riserve future di questa 
arma aerea data per morta sono tali 
dà portare sul piano della realtà, e 
suj>erarle largamente, le anticipazio­
ni ammonitrici venute dai responsa­
bili germanici.

ARMANDO SILVESTRI

Un bombardiere Douglas Boston 
fronte occidentale

abbattuto brucia in un campo sul
(Foto Luce-P.K. Kolz)



Mettete ora insieme il discorso del Duce, la vittoriosa offensiva; te­desca in occidente, l’offensiva italo- tedesca sul fronte meridionale, le notizie della Grecia, il grave fermen­to nell’Italia « liberata », le preoc­cupazioni francesi, quelle belghe, ecc. ecc. e vj renderete conto del per­ché di un notevole e rapido muta­mento di opinione nei « liberandi » che circolano ancora nell'Italia re­pubblicana.State in ascolto in tram, in treno, nei caffè, negli uffici, nelle case.- I fedeli di Radio Londra sono amareg­giati e non nascondono più il loro disappunto. Quanti coltivavano in fondo al loro cuore la segreta spe­ranza che gli anglo-americani « le prendessero >z allargano i polmoni e si decidono a parlare. Si cominciano persino a sentire discorsi « fascisti » in bocca a gente che, fino a ieri, in­neggiava alla potenza anglosasso­ne. Abbiamo sentito delle facce to­ste esclamare « Te l’avevo detto io? eh! i tedeschi sono gente in gam­ba! ». Lasciateli dire. Son quelli che a vittoria raggiunta si faranno avan­ti per dire che non avevano dubita­to un istante e che hanno fatto tut­to loro. Lasciateli dire purché l’Ita­lia risorga.Quelli che in questo momento la­vorano per la vittoria, i fascisti, i veri fascisti, non attendono ricono­scimenti né patacche.
Quando le armate angloamericane invasero la Francia^ De Gaulle inse­diatosi in Parigi chiese armi per ri­costituire un esercito francese: gli alleati prospettarono difficoltà insor­montabili. La produzione delle armi — dissero — era appena sufficiente per armare gli angloamericani e per rifornire le armate combattenti. E Poi, a che cosa poteva servire un esercito francese? La richiesta di De Gaulle fu pertanto respinta perché considerata come una questione di prestigio e da parte alleata non si voleva che la Francia avesse un eser­cito che avrebbe potuto pesare sul- 1 avvenire. Ci fu persino chi, in ol­tre Manica e in oltre Oceano disse che dopo la piova del 1940 un *eser- cito francese non avrebbe potuto, né avrebbe fatto in tempo ad arrecare un contributo alla causa delle Na­zioni Unite.Senonchè lo sfondamento del fron­te da parte tedesca, ancor più che 1 intervento staliniano in seguito al trattato franco-sovietico, ha fatto aiutare parere agli alleati che in luo­go di uomini preferiscono fornire ar­rak Ecco Radio Londra ahnunciare ra questi giorni: « Il riarmo france­se procede spedito. Sei nuove classi sono state chiamate alle armi. Per ■a Francia si tratta di ben altro che di una questione di prestigio! ».Nel giro di poche settimane gli al­leati hanno dunque mutato parere ed ora Radio Londra dedica affettuo­se e riconoscenti trasmissioni ai fran­cesi. incitandoli ad armarsi rapida- raente, il più rapidamente possibile perché occorre carne da cannone .che non sia di razza anglosassone.

ENZO MOR.

A QUOTA 111 DEL SETTORE ALSAZIANO - L’osservatore più avanzato della «Legione Fiandre» mette al corrente il camerata che lo sostituirà sui movimenti del nemico che si trova a poche centinaia di metri (Foto U.G.I.T. in esclusiva per Segnale Radio)

Le formiche guerriere procedevano rapide, in ranghi serrati, sì che la interminabile colonna pareva un ri­volo di metallo fuso senza incande­scenza che scorresse sul terreno. Avevano testa, torace e addome af­fusolati, mandibole potenti, zampe e antenne lunghe; il tutto di color acciaio brunito, lucente sotto il sole. Procedevano « spalla a spalla » e l’una a ridosso dell’altra.Mi chinai a guardare, per capire come diavolo facessero a non impic­ciarsi a vicenda con le frenetiche zampe; e vidi'che quelle zampe si muovevano precise, negli spazi vuoti di quelle che precedevano o fiancheg­giavano, con la regolarità millime­trica di strumenti meccanici di pre­cisione. Talché si aveva l’impressione di uno sforzo normale ma continuo, Per formare con la miriade di corpic- ciuoli un corpo solo, un tutto unico e compatto, una forza sola al servizio di una sola volontà. E tutto l’insieme ti dava uno spettacolo affascinante e odioso di animalità brutale e violen­ta, ben lontano da quello divertente costituito dalle colonne di altre for­miche. C’era, tra questa e quelle, la differenza che corre tra un’orda di barbari lanciati all’assalto e una pro­cessione di monachelle.Il passaggio della colonna durò parecchi minuti, mentre l’aria vibra­va percossa da un ronzio cupo, mo­nocorde, indisponente. Poi terminò d’un tratto, senza code o ritardatari. L’avrei certamente seguita, se non fossi stato altrimenti affaccendato. Ma dopo un’ora e mezzo, il: ronzio inconfondibile mi fece nuovamente saltar fuori dalla tenda: il ruscello di acciaio vivo defluiva in senso iiP verso, sullo stesso percorso, con la stessa compattezza e velocità. Ma c’era qualche cosa di nuovo: ogni formica guerriera portava, stretta tra le mandibole, una tèrmite, una piccola fragile tèrmite operaia, e quei corpicciuoli bianchi, con la grossa testa rossastra, punteggiavano stra­namente il colore oscuro della colon­na, come relitti in una corrente.

Potei ricostruire facilmente, per quanto sapevo delle tèrmiti, ciò che era accaduto. Cioè l'assalto al termi­taio, non direttamente contro le in- franbili pareti, ma attraverso le più deboli gallerie, che le tèrmiti costrui­scono allo scoperto, sui tronchi degli alberi, per lavorare al riparo dalla luce; l’allarme nella città fortezza e l’accorrere delle tèrmiti-soldati, a tu­rare col testone enorme e armato tutte le aperture immettenti nelle in­numerevoli gallerie esterne; il sacrifi- • ciò delle operaie che gremivano i ca­nalicoli, perché la legge della colonia imponeva che tutte le aperture venis­sero bloccate, senéa riguardo a chi era fuori; l’inutile, reiterato attacco nemico alle aperture e la feroce lotta tra tèrmiti-soldati e formiche guer­riere, lotta in cui, ad ogni testone blindato soccombente, se ne sostitui­va immediatamente un altro, conscio della propria sorte, ma fanaticamente deciso a combattere fino all’ultimo, Per la salvezza della comunità; la ri­tirata, infine, - dell’orda predatrice, col solo bottino raccolto all’esterno della inespugnabile fortezza.— Un dramma come tanti altri, nel grande inondo animale, — disse l’ufficiale medico, al quale raccontai l’episodio perché lo sapevo appassio­nato alle scienze naturali. E ne nac­que una discussione filosofica.Non era un dramma come tanti altri. ,Era un brutale episodio di vio­lenza, di rapina e di sopraffazione del barbaro contro il civile; perché, nel mondo animale, le tèrmiti posso­no essere considerate, come la specie più « civile », per i suoi ordinamenti inflessibili, per la sua disciplina as­soluta, la sua capacità costruttiva e, infine, perché la tèrmite conosce il segreto biologico che le permette ■— mediante una semplice differenza di calore e di condizionamento d’aria nelle cellette incubatrici — di deter­minare preventivamente sesso e qua­lità dei nascituri, dalle uova tutte eguali deposte dalla regina: cioè in­dividui sessuali alati, operaie sènza sesso, soldati, una sola regina su mi­lioni di uova.

Contro questo popolo evoluto e dedito solo al lavoro, si erano sca­gliate le formiche guerriere, dedite solo alla razzia. Ma non soltanto con lo scopo di una momentanea preda, bensì — data l’imminenza delle grandi pioggie — con l’intenzione li impossessarsi del termitaio — costru­zione indistruttibile, impermeabile — caldo e ricolmo di cibo vivo, per farsene un sicuro e ben fornito ri­paro dalle intemperie. Ecco qual era l’aspetto particolarmente odi >so de! dramma.Ma non vi erano riuscite. Non avrebbero mai potuto riuscire, perché, alla loro forza, le tèrmiti avrebbero sempre vittoriosamente oppósto il loro disciplinato coraggio e il loro co­sciente spirito di sacrificio.
In questi anni di guerra, ho spésso ripensato a quel lontano episodio africano, per la sua analogia col presente conflitto.Questa immane conflagrazione, in­fatti, *è scoppiata perché i popoli predatori — e tali per tradizione, come gli anglosassoni, o per istinto, come i sovietici — ritennero necessa­rio dare l’assalto alla civiltà europea, per porsi al riparo dalle intemperie sociali, apparse all’orizzonte. Come le formiche guerriere, essi hanno avu­to ragione delle facili prede alla peri­feria della fortezza. Ma ora, giunti al centro inespugnabile, non passano e non passeranno più. Potrà essere, la feroce lotta ai difesi varchi, più ■ o meno lunga. Il risultato non mu­terà. Prevarrà il più evoluto sul più forte, vincerà quello che avrà mag­giormente sofferto per la salvezza della propria civiltà.I predatori dovranno battere in ritirata, leggeri di bottino, grevi di ignominia. La rivoluzione sociale farà poi giustizia delle plutocrazie assas­sine, così come le grandi pioggie travolgono e affogano le formiche guerriere.

CAMILLO PENNINO



La città vuota
Occhieggiano, nella’notte dell'an­no nuovo, i nudi scheletri delle ca­se diroccate. Occhieggiano dalle fi­nestre senza più persiane, dagli in­fissi senza più vetri, dai tetti spa­lancati verso il Cielo, terso nella luce lunare che abbraccia le cose morte e le vive, nell’infinito immen­so e nel finito miserabile della terra.Ma le cose vive ristagnano. Come la brina gelata sulle pietre arrocca­te delle macerie. Come tutto — eco,ricordo, nostalgia cuori.

Il Feldmaresciallo von Rundstedt, comandante in topo delle Forze tedesche operanti sul fronte occidentale 
(Foto Luce-Deutsche Wochenschau)

Era quasi buio, quando rifeci il cammino del parco. Non un’animo viva. E i passi, i miei passi, sdruc­ciolanti sul terriglio gelato, sem­bravano avere, nel silenzio assoluto della città vuota, delle strane riso­nanze lontane che quasi risalivano da un fondo di fanciullezza perdu­ra e mai -più ritrovata.Su di una panchina era un vec­chio. Piccolo, raggomitolato in un pastrano nero, il bavero rialzato, il cappello abbassato sugli occhi, te­neva la testa china, il mento attac­cato al petto, le gambe incrociate, e non si muoveva.Faceva freddo, un dannatissimo freddo che penetrava sino alle ossa. Credevo dormisse. Ma, passandogli accanto, impercettibilmente mosse la testa, quasi a guardarmi.• E’ notte di fine d’anno. Fa fred­do. Gela. Stanotte sarà un anno nuovo.Buon anno!
APPUNTI DI UN EX-INTERNATO

DIETRO li SBARRE
XIII

Folti stuoli di aironi in formazioni 
serrate sorvolano ininterrottamente 
il cielo della fortezza diretti a sud. 
Migrano verso luoghi più caldi, ab­
bandonano le brume in cerca di sole.

E il primo segno dell’approssimar- 
si del gelo. Il termometro continua a 
scendere, nel cimitero della cittadel­
la si allineano le fosse, i corvi vol­
teggiano in alto con lugubri strida. 
Forse sentono il lezzo dei cadaveri/ 
aspettano di sfamarsi con le nostre 
carogne.

La vita scorre nell’informe grigiore 
di ogni giorno. Ciascuno è intento 
alle sue occupazioni preferite, ciascu­
no cerca di procacciarsi del lavofo 
per ingannare il tempo, l’eterno ne­
mico di chi è costretto a subire die­
tro le sbarre di una prigione la pri­
vazione della propria libertà.

11 tavolo del poker non manca: 
il gioco rappresenta sempre uno 
svago, anche quando le carte sonc 
fabbricate e disegnate a manò, co­
me le nostre.

Qualcuno rattoppa la biancheria 
con la serietà di una vecchia mas­
saia. I punti sono grossi, irregolari, 
ma poco conta; l’interessante è fer­
mare lo strappo che minaccia seria­
mente l’unico paio di calze o di 
mutande costituenti il guardaroba 
personale.

Il solito gruppetto di irrequieti 
discute animatamente: ha sempre 
qualcosa da commentare che non va 
o dovrebbe andare meglio.

Qualcuno scrive tutto raccolto in 
sé stesso, riempie un foglio dietro 
l’altro, in fretta, quasi avesse le ore 
contate, quasi dovesse sbrigare un 
lavoro a cottimo.

Alle dieci pulizia alla camerata.

Se si vuole eliminare il sudiciume bi­
sogna sbrigarsela in qualche manie­
ra : con un mucchietto di frasche le­
gate insieme alla meglio i « signori 
ufficiali »> si dedicano a turno alla fa­
ticosa impresa.. Alla fine del lavoro 
mani indolenzite, ossa rotte, ma la 
camerata è sporca quanto o forse 
più di prima. Evidentemente nessu­
no di noi ha mai avuto una inclina-, 
zione speciale per la ramazza.

La divisione dei viveri rimane 
sempre l’operazione più laboriosa 
della giornata. Cento occhi assisto­
no alla distribuzione,, ne controllano 
la regolarità, ma non è sufficiente: 
vi è.il solito scontento che protesta. 
A sentir lui la sua razione è sempre 
la più piccola perché egli non è abi­
tuato a brontolare ed invece è l’u­
nico che non manca mai di sollevare 
incidenti. Si decide quindi di affida­
re alla sorte l’assegnazione delle ra­
zioni.

Mentre si procede al sorteggio si 
avvicina l’ora del rancio: la corvée 
parte mentre il resto della camerata 
si prepara a consumare la broda.

Il rancio è distribuito in cortile, 
innanzi alle cucine: lo sforzo mag­
giore è quello di trasportare i ma­
stelli sforniti di manico dalle cucine 
alle camerate. Si arriva grondanti di 
sudore con le braccia spezzate; .un 
piccolo supplemento alla razione re­
golamentare compensa lo sforzo.

Il pomeriggio è dedicato alla rigo­
vernatura delle stoviglie ed alla 
biancheria da lavare.

Le stoviglie sono rappresentate da 
una bacinella di ferro e da un cuc­
chiaio. Non è molto ma il grasso di 
balena con cui è condito il rancio 
ferma una patina attaccaticcia che 
è quasi impossibile togliere se non 
si dispone di acqua bollente.

In mancanza di sapone da bucate 
ci si affanna a ridare un po’ di bian­
co agli indumenti personali con qual­
che saponetta che ci è rimasta. L’ac­
qua gelata ha un solo potere : quel­
lo di far sanguinare le mani, la bian­
cheria invece rimane ostinatamente 
scura.

Come me molti colleghi sono oc­
cupati nelle stesse faccende. C’è chi 
mormora fra i denti, c’è chi impre­
ca ad alta voce: sono tutti concordi 
nel maledire coloro che ci hanno but­
tati in questa dolorosa situazione. 
Nessuno ascolta le recriminazioni. 
Nessuno si preoccupa delle loro la­
mentele.

A sera la fioca luce di una lampa­
da elettrica riesce appena a dirada­
re l’ombra fitta che avvolge gli uo­
mini e le loro miserabili cose.

Disteso sul duro giaciglio mi rifu­
gio nei ricordi, poveri cari ricordi di 
un mondo lontano, tanto lontano da 
apparire quasi irreale. Vita e morte 
sono ormai sullo stesso piano: l’u- 
na è altrettanto inutile quanto l'al­
tra.

Il numero 7265 ricomincia a grac­
chiare con quella voce stridula che 
attanaglia i nervi. Nascondo la te­
sta sotto le coperte per non sentir­
la; ma essa penetra dappertutto, mi 
martella la testa.

Il numero 4250 brontola contro il 
disturbatore, il 5734 lo invita a star 
zitto, altri intervengono per sedare 
il tumulto e non fanno che accresce­
re la confusione.

Accanto a me il numero 4239 os­
serva distratto, assente il mondo che 
si muove intorno a noi. È sempre 
alle prese con un travaglio interiore 
che cerca di sopire scrivendo tutto 
il giorno pagine su pagine.

Mentre segue con apparente inte­
resse le spire di fumo della sigaret­
ta, mi chiede se credo in Dio. Gli 
rispondo di no.

Se esistesse un Dio non saremmo 
qui.

VINCENZO RIVELLI

Le case occhieggiano. E’ tardi. La lima, salendo, è diventata picco­la. Ma la sua luce ha abbracciato l’intera città. La luce domina. Co­me il silenzio. Un tempo quelle ca­se vuote erano' piene di trilli, di gioconde risate, di canti, di musiche.Fin d’anno. Anno nuovo.A ogni anno che passa le spalle s’incurvano e i capelli diventano sempre più bianchi. Che importa! Si canta. Si balla. E’ lo stesso. An­no più, anno meno. L’importante è spezzare una coppa di spumante e brindare all’anno che sorge.Ma adesso è silenzio. Le occhiaie si spalancano nel vuoto illuminato. E le cose tutte, queste povere cose morte sembrano sghignazzare, nella loro squallida miseria di cose di­strutte, al passato che fu e che non ha più ragione di esistere.Sopra di esse è passata la morte. Ma noi siamo vivi. Camminiamo. Forse anche noi spettri di un pos­posto tutto luce che anelano a un avvenire di luce.E’ tardi. Passi risuonano nel si­
lenzio. Una pattuglia. Esce dal vi­colo buio e appare in un rettango­lo chiaro. Sosta un istante. Nessu­no. Non c’è nessuno. Solo la brina gelata. E pietre su pietre, e fine­stre spalancate nell’immensità. Vuo­te nel vuoto. I passi riprendono. Si allontanano. Nessuno. Non c’è nes­suno. E’ fine d’anno. Tra poco sor­gerà l’anno nuovo.Buon anno!Una voce rompe il silenzio. Sca­turisce da una casa. Improvvisa. Metallica. Vibra nell’immensità il­luminata. Riempie lo spazio. Si e- stende. Varca i confini della citta vuota. Vola lontano.— Buon anno! Combattenti, buon anno!Laggiù è più freddo. Più gelo. An­che laggiù è passato un anno ed e sorto un nuovo anno. Sorge nella speranza. Non si spezzano le coppe di spumante, non si brinda. Si com­batte. Si combatte soltanto. Si ce­lebra l’avvento con cannonate e san- Òue. La voce incalza. E tutto si rac­coglie attorno a quella voce: pen­sieri, nostalgie, speranze e certezze. E’ anno nuovo, soldati.Buon anno!

UMBERTO BRUZZESE



installato uno dei comandi dell’E.L.

ultimi decenni. EUGENIO UBANI

ella 
ppe

turione, vi è il Cenotáfio del Milite 
Ignoto Ellenico. Un Euzone monta 
continuamente la guardia al commi­
litone Caduto. Sulla destra, a un cen­
tinaio di metri, si eleva la grandiosa

ATENE
Patissia: prossimità della piazza Omo-

tuale sede del Quartier Generale Bri­
tannico (Foto del Nostro Archivio

a situazione in Grecia, dopo l’occupazione anglia, appare tutt’altro che normale. Malgrado quanto Lon­
dra vorrebbe far credere, cannonate e bombe continuano a sibilare ed a scoppiare un po’ ovunque in 
tutto il Paese. Soltanto nella Capitale, stando alle notizie nemiche, Scobie sarebbe riuscito ad imporre 
una relativa tranquillità. Ma il generale britannico non ha certo adoperato la mano di velluto per giun­

gere a cosi poco. I suoi aerei, i suoi carri armati ed i suoi cannoni hanno fatto scempio dei più grandi mo­
numenti della civiltà mediterranea. -

IN ATENE ed al Pireo, ove i greci hanno accolto i «liberatori» al grido di: «La Grecia ai Greci!», gli 
angli hanno fatto quanto è stato loro possibile per uccidere e distruggere. Potrà apparire strano l’attuale 
comportamento di Londra nei confronti dei recalcitranti elleni, ma in realtà non lo è-

Infatti, sino a che l’E.A.M. (Associazione Liberale Militare) e l’affiliata E.L.A.S. (Grecia; Organizza­zione Militare Comunista) accettano armi e riforniménti per punzecchiare italiani e tedeschi, la Bri- 
tannia è pronta ad esaltare il patriottico comportamento delle due sette sanguinarie. Quando, però, esse 
rifiutano la consegna delle armi, gli angli mostrano loro i denti, e 
mettono da parte lo sviscerato e tanto strombazzato amore per 
l’altrui libertà, il rispetto per l’arte e la più alta considerazione 
per la civiltà ellenica. Essi si rivelano immediatamente per quelli 
che sono: vandali.

ATENE - Nella sede del Governo —

(arPt, i loro interessi nel sud-est europeo non valgono 
più di una Acropoli? E se ora la popolazione non esulta per la 
« liberazione », ciò lo farà quando i complici Papandreu, Damaski- 
nos e Plastiras faranno le elezioni col sistema che il Ministro in­
glese ad Atene, Mac Millan, consiglierà loro. Per ora basterà il 
cannone di John Bull a convincere questi Andartes (patrioti) troppo 
ligi a quell’« alleata » URSS, gelosa di non potersi affacciare an- 
ch’essa alla finestra del Peloponneso per meglio ammirare, anche 
da quella parte, il panorama mediterraneo.

Così, quando sull’Acropoli, nelle caverne scavate sotto i mura- 
glioni dei Propilei e nel quartiere Plaka, gli Andartes si oppongono 
ai « liberatori », gli aerei di S. M. Britannica; sganciano loro ad­
dosso, con flemma anglica, bombe a tappeto.

Nell’albergo Vittoria, in piazza Omonia, all’angolo di via Patinia, * 
si è installato un comando di ex-anglofili? Quattro cannonate ben 
aggiustate fanno saltare in aria e fabbricato e Andartes.

In via Panepistimiu, la gioventù ha eretto un fortilizio, dalle 
feritoie del quale spara sui tommies invasori? Spitfires e Churchill 
regolano, in men che non si. dica, la faccenda.

che si vede nella foto, trasformata w 
fortilizio, è stata totalmente distrutta 
dai Charchill e dagli Spitfires del ge-

AVVERTIMENTI un po’ troppo rumorosi e pericolosi sono stati 
lanciati dal boulevard Sofia e da piazza della Costituzione contro 
Churchill, Eden, Alexander, Scobie, ed i loro servitori Damaskinos, 
Papandreu e Plastiras, riuniti nell’albergo Gran Bretagna? Imme­
diate sventagliate di mitraglia partono dalla veranda del primo 
piano del lussuoso albergo, ove sino agli ultimi mesi del ’43, noi ci 
eravamo spesse volte soffermati a goderci una buona fetta del pano­
rama di Atina, mentre nelle sue vie si svolgeva normalmente la vita

ATENE - Piazza Omonia ove si sono 
sanguinosi scontri tra truppe 

inglesi e Andarle^

cittadina. E poco importa se queste raffiche britanniche sboccon­
cellano la vicina tomba del Primo soldato di Grecia. Quello che interessa è far sapere agli Andarti che 
essi non devono scendere dallTmetto e dal Licabetto, né attraversare lo Zappeion ed il giardino già di 
Giorgio II, né nascondersi dietro la garritta in legno delVEuzone per sparare contro chi, facilmente sbarcato 
al Pireo, è giunto in terra di Socrate e delle Termopili, soltanto per portare libertà e benessere.QIbÌ pfrtiiafM, però, che dalle finestre del Gran Bretagna, il generale anglico senta tuttora le vindici 
voci dei Grandi Elleni confondersi con gli scoppi delle cannonate provenienti dalla Calcidia, dal Pindo e dalla 
Macedonia: soprattutto dalla Macedonia, nella quale sono fissi più che mai gli sguardi rapaci dei bulgari, 
armati, sorretti e spinti dagli « alleati » sovietici. _

Sarà sufficiente, per raggiungere la tranquillità dominatrice, ch’egli ascolti l’anglofilia bottegaia e ma- vragorita (chi è dedito al mercato nero) della smidollata plutocrazia ateniese, ritornata a sorseggiare l’uzo 
sui tavoli del Fioca, dell’Adam’s e del King George, all’ombra della bandiera inglese che sventola sull’Acro­
poli danneggiata?

Noi crediamo di no, e pensiamo che nuove sorprese riserbi la Grecia nel prossimo avvenire.
L’Ellade è un paese che in undici anni ha fatto ventisette rivoluzioni, per non parlare che di quelle degli
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ESTREMO NORD - L’inverno polare costringe i combattenti germanici a compiere sforzi titanici per con­
tinuare ad alimentare la lotta. Ma l’animo piega ogni ostacolo; come dimostra la nostra foto, in cui 
si vedono gagliardi artiglieri intenti a spostare a forza di muscoli un pezzo della contraerea pesante 

(Foto P.K. Aufnahme in esci, ''per Segnale Radio)
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Una volta alla settimana Cheri 

Ben Suleiman dava appuntamento 
ai suoi ascoltatori . alla radio di 
Tripoli. Avvolto nel suo barracano, 
col volto eretto, privo di luce, sor­
retto da un grosso bastone e ac­
compagnato da un bimbo, Cheri 
Ben Suleiman si avvicinava al mi­
crofono, annunciandosi con un pic­
colo colpo di tosse. Era quello il 
segnale di riconoscimento, un in­
nocente colpo di tosse che faceva 
scaturire le prime risate d’attesa 
sulle piazze della città africana do­
ve la folla pigra si aggruppava, nel­
l’ora calda del meriggio, intorno 
agli altoparlanti.

Il narratore cieco così iniziava i 
suoi racconti che sembravano irri­
dere alla cecità, animandosi nel vi­
so senza sguardi, insegnando una 
sua filosofìa ottimista alla folla in 
ascolto. Ed erano brevi favole rac­
colte nella lontananza dei tempi, 
ed erano canzoni umoristiche e leg­
gende e favole ingenue, ma dette 
con tanto fervore d’accenti e con 
così comiche interiezioni da susci­
tare in breve un’insuperata eco di 
consensi da parte degli ascoltatori 
arabi, avidi della novità radiofoni­
ca che portava ad essi, per le mi­
steriose vie dell’etere, un ricco e 
vasto programma musicale nel qua-? 
le s’inserivano la propaganda poli­
tica e sovente le funzioni religiose, 
poiché il microfono aveva viola­
to anche il chiuso mistero delle 
moschee.

Cheri Ben Suleiman parlava di­
nanzi al fungo metallico che recava 
la sua voce pacata e furbesca fin 
nelle più lontane località della Li­
bia, parlava con una disinvoltura 

rara che forse derivava dalla ce­
cità, _e le prime risate sgorgavano 
tra gli altri artisti che l’attornia­
vano in attesa del loro turno.

Soprattutto Miriam rideva. Mi­
riam era la cantante giovinetta, dal 
volto astuto ed espressivo, sempre 
aggraziato da un sorriso; che si pa­
voneggiava nella arabescata cami­
cetta di seta, fiera dei monili d’ar­
gento lavorato che tintinnavano al­
le sue braccia. Miriam cantava con 
una voce modulata di contralto, 
festosa e lieta come le parole che 
esprimeva. Erano canzoni sentimen­
tali, canzóni d’amore. « L’occhio 
mio cerca te, mio tormento - fin­
ché Iddio ti condurrà a me accan­
to - grande è il dolore per la tua 
lontananza - ma so tacere e non 
faccio lamento ». Ed un’altra dice­
va: « Amaro è il distacco - dalla 
persona amata - le sue pene sono 
più forti - delle scottature del fuo­
co e non si possono sopportare ».

Così cantava Miriam sul commen­
to sonoro del canun, la grossa ar­
pa a sessanta e più corde che il 
suonatore teneva orizzontalmente 
sulle ginocchia; della gamincia che 
era una variante del violino, del 
flauto sciabada, della darbuca a 
forma di vaso cilindrico ricoperto 
all’imboccatura da pelle di gatto; 
dell’aoud, una chitarra a sei file, 
dei tamburi e dei piatti.

Negli angoli ombrosi e silenziosi 
di Tripoli gli ascoltatori immobili 
bevevano le note fluide della soave 
voce di Miriam alla quale talvòl­
ta s’accompagnava in sentimentali 
duetti Muctar el Murabe, languido 
e nostalgico-cantante di pene amo­
rose, sincopate dalle note di tutti 
gli strumenti.

Le parole del maluf, il canto del­
l’antica Andalusia araba che esalta 
l’eterno tema dell’amore si alterna­
vano così quotidianamente alle lodi 

. del Profeta, cantate con voci mo­
notone che d’improvviso s’infran­
gevano nelle note squillanti del baz 
isauita commentato dalla darbuca; 
si alternavano alla zocra 'beduina, 
accompagnata dalla cornamusa e 
da un grosso tamburo da reggimen­
to ottocento, il canto dei nomadi 
che nei giorni di festa vagavano

per la città e per le campagne; si 
alternavano al dor, antico canto ca­
ratteristico, prettamente egiziano, 
composto di una breve canzone di 
amore i cui versi sono ripetuti con 
varie note e passaggi strumentali.

Parole e musica che davano vo­
ce e suono all’immobilità estatica, 
sonnolenta del deserto, della solitu­
dine senza limiti e senza speranze; 

che davano sostanza alla reazione 
violenta quasi isterica di anime che 
a tratti si risvegliano dal torpore e 
avvampano sotto il sole africano in 
manifestazioni turbinose di gioia or­
giastica, in un desiderio spasmodico 
di vivere e di godere; esprimevano 
la concezione serena e pacifica, pro­
fondamente equilibrata della vita 
in apparenza apatica, una concezio­
ne che sembra maturare nelle lun­
ghe pause di immobile meditazio­
ne; era l’erompere della natura che 
a tratti spezza violentemente la ste­
rilità confinante con la morte in 
un prodigioso rigoglio di vegetazio­
ne come l’oasi lussureggiante appare 
improvvisa al termine di una scon­
finata piànura desertica, come il 
profilo di una bellezza araba si ri­
vela inaspettata all’aprirsi del*velo 
che ricopre un volto; era la sintesi 
della filosofia mussulmana, concepi­
ta nelle lunghe contemplazioni del 
cielo e dell’infinito, semplice, linea­
re morale filosofia; era la giocondi­
tà di anime rimaste fanciulle, gio­
condità di uomini che sanno diver­
tirsi con nulla come i bimbi; ed 
era soprattutto il canto dell’amore, 
eterno tema dell’umanità insoffe­
rente, che dà al cuore dell’arabo, a 
volte a volte, vampate (fi torbidi 
desideri e battiti lievi di inappaga­
ta nostalgia, un amore turbinoso e 
calmo, simile al deserto dove è na­
to, al deserto che dalla stasi asso­
luta passa all’impetuosità della bol­
gia infernale nel breve volger di 
un minuto.

Poi nelle note profane dei con­
certi s’inserivano a volte le parole 
mistiche del muezzin. Dall’alto del 
minareto che sormontava agile ed 
elegante la moschea a sorreggere 
quasi la mezzaluna proiettata ver­
so il cielo, cinque volte al giorno 
la voce del muezzin chiamava i fe­
deli alla preghiera. « Dio è gran­
de », egli diceva e il grido gioca­
va a rimpiattino con l’eco tra i tetti 
delle case basse. « Io ritengo che 
Dio è uno e Maometto è il suo pro­
feta », aggiungeva con voce anco­
ra più robusta e concludeva con 
1’« haìa ala salat », « venite alla pre­
ghiera ». Così gridava cinque volte 
al giorno il muezzin dall’aerea tri- 
bunetta del minareto e il grido era 
sempre il medesimo, quello di ieri 
e di cento anni fa, insensibile al 
fluire del tempo e degli eventi. Ma 
nei tempi moderni la voce aveva 
acquistato una risonanza più. am­
pia, dilagava in modo irresistibile 
per un prodigio che i padri dei 
contemporanei non potevano nep­
pure concepire con la fantasia. Al­
la preghiera del tramonto, infatti, 
il venerdì e nelle grandi occasioni, 
per la festa del ramadan e nel 
giorno della nascita di Maometto, 
sulla piccola piattaforma guardata 
dalla mezzaluna, dinanzi al muez­
zin ispirato, c’era un insolito fun­
go metallico che portava la voce 
della preghiera lontano, molto lon­
tano.

E anche all’interno della moschea 
l’altoparlante era stato accolto lie­
tamente e portava per tutte le con­
trade di Libia il canto solenne e 
ieratico in lode del Profeta, che 
s’innalzàva tra i profumi della mir­
ra e dell’incenso.

Poi, chiusa la parentesi religiosa, 
gli ascoltatori tornavano a udire le 
voci care di Miriain e del narratore 
cieco e di tutti gli altri cantanti e 
trovavano nella voce della radio un 
motivo e una giustificazione nuovi 
per rimanersene pigramente all’om­
bra delle piante, nelle piazze e nei 
giardinetti della città ad ascoltare 
e a sognare.

ORESTE GREGORIO
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L’estate del 194.3 giunsi in un pae- ■ se dell’Italia meridionale, il mio, mes­so lì a cuocere come una torta bianca sul cocuzzolo piatto e avvampato di un monte squàllido.Da dieci anni non vedevo piu la niia mammà, vedova e sola^Checché avessi fatto, nel passato, ’ non ero riuscito mai a staccarla dal­la sua terra né a smuoverla dalla vec­chia casa appoggiata allo sconvolto olivo saraceno, attonita sotto il sole.Ma ora il momento era grave: le | notizie dolorose si susseguivano e | confondevano in ridda inverosimile; ¿1 anglo-americani progredivano men­tre il filo serico, che univa ancora la mia vita a quella della mia mamma, stava per spezzarsi: Tra breve avrei perduto anche il contatto epistolare.Partii con la volontà ferma di por- ' tarla via ad ogni costo, anche se aves- 

L si dovuto prenderla di peso, serrar­la nelle braccia e correre alla ferrovia ■ vicina. Come un tesoro sulla cui per­dita si chiude la vita di un uomo.Giunsi -che la confusione era gran- [ de: strombettii e scoppi di motore in ; un polverone ciclonico, che aleggiava 
I ovunqueT gente, che scappava, pro- | ¡Ughi delle Calabrie, donne discinte, : bimbi strillanti, uomini curvi e tri- sii, carri gravidi di mobilio, materas-
F si e masserizie t in disordine, aufocar- ' ri militari da e per il fronte.[ La vidi sulla soglia della nòstra ! casa butterata dal vaiolo del tempo 
I e il mio cuore ebbe uno strappo. Esi- ! le e. pallida, il' capo bianco eretto 
i sull’abito nero, nobilissima. Mi tese 
f le mani scarne e tremanti: la mera- 
I viglia e la commozione rendevano in- 
l certo il sua dire. Mi accarezzò le ma- 
t ni, le braccia, il viso, per ritrovar- 
i mi, guardandomi con fissità negli — Sai perché son venuto...No» rispose subito. Tacque a lun­go e buttò gli o'cchi in giro, per la camera: al quadro del povero papà, dei nonni, alle immagini dei Santi, al rosario che pendeva presso il let­to. Infine disse solo, con voce vela­ta, quasi stanca: — Lo so e ti rin­grazio, ma ti prego di lasciarmi qui. Ormai non temo più la vita né gli eventi, eppoi non potrei lasciarli!... — S’azzitti subitamente e, con la mano esile e bianchissima, m’indi­cò i quadri... — Al camposanto i fiori intristirebbero, le gramigne of­fenderebbero il riposo dei nostri...Dalle finestre aperte giungeva una cantilena udita non sapevo più dove.In silenzio guardavamo il tessuto geometrico dei campi, la pianura bruna di olivi fino al mare, il cielo perlaceo, la conca azzurra della ba­ia, il mare che come un pugnale d'argento scintillava oltre le chiazze brune dei boschi, le nubi lievi che simili a garze pendevano sul nostro capo. L’emozione ci soffocava. Ri­trovavo la mia terra martoriata nei secoli, la sentivo ancora mia: come se mi pulsasse, diluita, nelle vene.Un riposato senso di quiete gi­ganteggiava tutt’ intorno.Quando mi disincantai, e guardai 

w vecchia, compresi perché non si era mossa mai. Una lagrima le bril­lava appena nell’angolo di un oc­chio solo. Aggiunse piano, cauta­mente, quasi strozzata, come temes­se svegliare, la propria sofferenza: ~~ Hai sentito anche tu, or ora, il fascino .della nostra terra che ci chia­ma sempre a sé... Ma tu, sì, tu-hai dei doveri lassù, una vita che non Potresti più ricostruire altrove... ' «retò devi ripartire, parti subito...Mi ritrovai nelle vie biancheggian- l\ di calcina, indeciso, smarrito, va­cillante, con una pena enorme che. m> artigliava la gola. Girellavo a casoi per le strade del paese, dissep- veuendolo dai ricordi rinsecchiti del­la mia prima giovinezza. Era come

labbra con

tedi grasso e, probabilmente,

No dia vinte e um de Abril

egli Stati Uniti.

NEL LUSSEMBURGO - Attacchi e contrattacchi si susseguono senza 
sosta. La vigorosa spinta della Wehrmacht infligge gravi perdite di 
uomini e materiali alle formazioni di Montgomery e ne riduce note­
volmente Tefficienza bellica. Le carcasse degli automezzi ed i morti 

americani, documentano T efficacia dell’azione germanica
sugli Appennini...

MARIO PORTA

sulla predella del convoglio, mi ser- . colori scivolanti su un rò fòrte forte una mano, segnando­la con le sue unghie acuminate u triangolo, così come aveva fatto sempre in questi giorni. — Saluta­mi i miei. Di’ loro che qui m’atten­deva la mia vita nuova. Poiché la tua esistenza, ma più il dovere, non permettono di fermarti vicino alla mamma, resto io. Ciò è naturale. E ti aspetterò qui, ad eventi conclusi. Non temere più per lèi. Solamente il tuo cuore mi può sentire.Mi guardò calma, eretta, coi suoi occhi '-limpidi, poi, improvvisamen­te, con un braccio circondò il col­lo della vecchietta e la baciò più volte in fronte, sulle guance.Io rimasi interdetto, muto.Mi sentivo falciare le gambe, an­nebbiare la vista ma, poi che il se­gnale di partenza era stato dato mi buttai al collo di luti’e due, le av­vinsi a me in un abbraccio unico, saltai nel treno, corsi al finestrini) e le vidi, .nel baluginare della notte chiara, così unite, salutarmi con le mani protese nel vuoto.Il convoglio scivolava già, cer fondo il suo binario nel groviglio de’ regoli della strada ferrata, men tre laggiù il mio vecchio e il mio nuovo destino mi chiamavano, m inseguivano, mi fermavano per sem pie, ai miei morti di ieri, ai mie vivi di oggi.Il treno andava lentamente, ritmi camente, lungo il mare, all’alba: ve le latine, paranzelle, qualche ala d gabbiano sull’infinito delle acque del cielo, improvvisi villini, giardt netti con rosai in. fiore e l’edera te nace sui muri delle altane e dell logge, pecore ferme sotto una quer eia e poi gli occhi di Diéla, sempre..
LEOGRANDE

se trovassi 'cieli che non conoscevo più, vie non viste. Mi arrestavo ad ogni istante, ormai forestiero, sco­nosciuto a tutti nella mia terra stes­sa, scoprendo le icòni sacre e le cro­ci di pietra ai quadrivi, i festoni di fiori di vampa che inghirlandavano molti usci, i Vasi di basìlico e gen- zianella alle finestre basse, incurante del disordine che regnava nelle vie e callaie sobbalzanti sotto il traino dei cannoni, carri armati, autocarri che s’incrociavano, ondeggiavano, si arrestavano un attimo, poi ripren­devano fragorosamente la loro mar­cia, in mezzo alla marea della fol­la e dei soldati. A distanza brusiva un immenso ronzìo d’alveareIntanto proseguivo pensoso, croci­fisso dal dilemma: restare oppure...Automaticamente varcai la soglia di un bar. Mi attrasse il titolo: a Al Polo Nord ». Il caldo rovente, a cui non ero abituato più, m’inzuppava di sudore che stillava perfino negli 

Soggiaceva agli eventi. Da Pa­lermo, ove insegnava lettere in un ginnasio, era avviata al Settentrio­ne per raggiungere la famiglia.Non dissi nulla di particolare né di eccezionale, anzi. Continuammo a parlarci, fuori, * nelle strade buie, sotto il cristallo azzurro del cielo che sembrava albeggiasse per la trepida luminaria delle stelle ■ vive. Sem­brava andassimo lungo la riva in­cantata del nostro sogno anziché nel dramma che ci circondava.
Si presentiva la luna piena immi­nente, nel cielo senza nuvole, allor­ché ripartii. Diéla e mia madre mi accompagnarono alla stazione.Avevano entrambe il viso mesto incerto contratto. La giovane regge­va la vecchia e prima che salissi

La Patria adottiva 
dei Carnevale

occhi, bagnandomi le sensazioni sgradevoli.
Entrai e la vidi, ma trario. Mi sedetti a un finsi il con tavolo vicino, di lato. Agivo meccanicamente, come sotto un influsso medianico, in preda a un sonnambulismo strano. Il fatalismo meridionale mi ripren­deva, dopo tanti anni.La guardai in tralice. Era di sta­tura media, piuttosto smilza, il pro­filo di vergine pagana, i capelli di rame scriminati alla sinistra, gli oc­chi di cielo, i denti candidissimi che intravidi allorché la pregai di pre­starmi la stilografica con cui verga­va appunti su un libriccino.Agivo con naturalezza, spontanea­mente, senza soggezione alcuna, co­me ci fossimo accompagnati lungo tutta la vita. Non mi sembrò di averla conosciuta altrove, né di averla trovata così come avevo de­siderato della donna mia, no: pen­sai però subito che lì mi aspettasse col mio destino nuovo mentre_ sen­tivo posare, senza vederli, i suoi oc­chi su di me, ardenti e umidi.Parlando le detti del tu, di pri­mo acchito, e ciò mi parve che le do­vè sembrare naturale, perché non se n’adontò.



TRA I GLORIOSI FERITI 1.
L’Esercit« repubblicano è già al fuoco; ha 
causa della liberazione della Patria inv 

mani curano i nostri ragazzi della MON 

del MAMELI e di altre unità, feriti in
saldi i cuori, ferma la volontà di tornare 

giore Angelo Fontana di Milano, decora 

Albania ed in Montenegro, è stato uno dei 
IL « vecio » mostra al vicino di letto la

è lagnato con noi di aver perduto il ca 

sensa la mia pena! ». - 2. Le vecchie 
offre da bere al « bocia » Aldo Perni

ge di una bomba ad una gamba in uno dei 
caporale Antonio Putzolu. valorose 
ferito sul litorale ligure durante uno

-prime cure dalla sua brava infermiera., 

ventenne, fiorentino, già combattente in 
Bronzo. Durante i combattimenti di Fi

è stata amputata. Lo spinge in giro per 

di Genova. Appoggiato ad un bastone è il 

un’avventura piuttosto straordinaria è s 
tino, del « Mameli ». Una notte, a sud 

uomini vicino alla fonte se c’era acqua, 

gli' intimava la resa. Si trattava di una 

linee. Il Bersagliere Ragazzi reagiva i 
mente, un colpo di' fucile gli spezzava 

ricerche nemiche e rientrava nelle nos
aver informato il slo Comando della

MONTEROSA è rimasto ferito mentre si 
in Garfagnana. - 7, L’Alpino della M01 
ta familiare. Eccolo dividere con il, 
a sud di Bologna, una bottiglia di quel

(Foto della C.O.P.,



,LA GUERRA DI RISCOSSA
dare glorioso tributo- di sangue alla 

egli ospedali delle retrovie, amorevoli
ARCO, dellTTALIA, della LITTORIO, 
plorano ancora: ma i volti sono sereni, 

ta in ospedale. - 1. Il Sergente mag- 
> di Spagna, alpino della JULIA in 

)NTEROSA sul fronte della Garfagnana.

ersona a 1«’ cara. Angelo Fontana si 
o venne ferito, perché « mi stu mai 

mio mai meno. Il « veci© » Fontana 

i brasiliani in terrari Toscana. - 3. Il 
battaglione di bersaglieri volontari,

alorosi. Nella carrozzella: Alfredo Nisi, 
decorato di Medaglia d’Argento e di 

i fu ferito ad una gamba che ora gli 

mo della LITTORIO, Dante Can.eyello, 

ÌARCO, Giovanni Sanguinacci. - 5. Di 
Bersagliere Romano Ragazzi, viqen- 

cercava di dissetarsi, chiedeva a degli 
¡sposto in italiano; ma un’altra voce 

li infiltratasi, non vista, nelle nostre

ione ITALIA, Giuseppe Midiri, ferito

riardi, in esclusiva per Segnale Radio)

tendo ad aver la meglio. Disgraziata- 

ante ciò, egli riusciva ad eludere le
eva esanime, non senza prima, però, 

te. - 6. L’Alpino Achille Vanini della 

ittare contro una posizione avversaria 

osi, ha ricevuto una graditissima visi-



SALUTI DALLE M INVASE
Nómi di civili residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana ai quali i familiari lontani assicurano di star bene ed inviano saluti in attesa di loro notizie:Acquistapace Federico, Valdagno 

(Vicenza), dalla figlia Carolina; Ada­mi Ariella, Cerea (Verona), da An­
iirta; Adolfo Mons., Torino, da Con­
cettina; Agnari Enrico, Tamara (Fer­
rara), da Ultimo; Agnoli Ferdinando, 
S. Martino Buonalbergo (Verona), da’ 
Angelp; Agostini Domenico, S. Bo- 
riifazio (Verona), da Emilio; Agniart Paimira, Copparo (Ferrara), da Ul­
timo; Alba Calogero, Turba (Geno­
va), dalla mamma; Albertini Maria, 
Villafranca (Verona), da Giovanni; Albertoni Alda, Venezia, da Giovan­
ni; Aldighieri G. Battista, S. Miche­
le Estra (Verona), da Giuseppe; An­cora Alfredo, Crevalcore (Bologna), 
da Angelo; Andreia Emilio, Negrar 
(Verona), «la Andrea; A^dretta Gio­vanni, Villafranca (Verona), da Ma­
rio; A nuovi Eugenio, Fiorano (Mode­
na), da Luigi; Artilo Artioli Torqua­to,’S. Marino Carpi (Modena), da 
Artioli Remigio.

Bubbolili Caterina, Padova, da 
Breda Antonio; B tacchini Carolina, 
Lugo (Ravenna), da Enzo e Annun­
ziata; Bacelli Francesco, Padova, da 
Napoleone; Baggio Vittorina, Bussa­
no del Grappa (Vicenza), dalla so­
rella Mary; Baldo Giovanni, Aquika 
(Udine), dal figlio Egidio; Ballgnl. Ubaldo, Bologna, da Giovanni; Bal- larin Grazia, Venezia, da Augusto; Danzato Domenico, Conselve (Pado 
va), da Giuseppe; Barbatti Narciso, 
Viggiù (Varese), da Adolfo; Barolo Antonio, Sevaizzano Dentro (Pado­
va), da Vincenzo; Battaglia Famiglia, 
Budrio (Bologna), da Giuseppe; Baz- zani Giuseppe, Avetogna Cerea, da 
Arturi; Bea Luigi, Mornago (Varese), 
da Giuseppe; Bellandi Maria, Carpe- 
nedolo (Brescia), da Bernardo; Be- naiti Agnoli Rosa, Lazise, da Attilio;

Renatti Antonio, Rovereto s/ Sec­
chia (Modena), da Loris; Benuzzi Ivo, 
S. Giovanni in Persiceto (Bologna), 
da Walter; Benvenuti Eugenia, Ve­
nezia, dal marito Benvenuti; Benve­nuti Luigi................... Ja Francesco;Berti Sinde, Verona, da Delfino; Bertin Giovanni e Maria, Sequals 
(Udine), dai genitori; Bertini Giu­seppe, Bellinzago Lombardo (Milano), 
da Angelo; Bertoli Amedeo, Castel 
S. Giovanni (Piacenza), da Orazio;

Bertoni Alfredo, Varese, da Vittorio; Bertoni Emilia, Venezia, da Edvige; Bertozzo Claudio, Isola della Scala 
(Verona), da Mario; Betoli Giuseppe, 
Piancamuno (Brescia), da Carlo; Betteghella Amalia, Verona, da Giu­
seppe; Bettini Nello, Bezzola (Mode­
na), da Umberto; Bettoni Giacomo, 
Castrate Sempione (Varese), da 
Oreste.

Bianchini Luigi, Bologna, da Quin­
to; Biasia Giovanni, S. Pietro in Gu 
(Padova), da Francesco; Biasinettì Antonietta, Bisuschio (Varese), da 
Vito; Bicocchi Margherita, S. Agata 
Bolognese (Bologna), da Luciano; Biglietto Antonio, Limis (Udine), dal 
cognato Salvatore; Bignotti Giusep­pe, Edolo (Brescia), da Giuseppe;‘ Bina Piera, Milano, da Filippo; Bin­da Vincenzo, Besozzo per Bogno (Va­
rese), da Giuseppe; Biot. , ., Torino, 
dalla famiglia Galupi; Bivinos Luigi, 
S. Daniele del Friuli (Udine), dalla 
zia Rosa; Boleato Giuseppe, Cologna 
Veneta (Verona), da Umberto; Bolo­gnini dot.tr. Gino, Castel Bolognese 
(Ravenna), da Enrica; Bonacina Lui­gi, Lecco (Como), da Giovanni; Bo- naldo Vittorio, Granse (Padova), da 
Guglielmo; Bondioli Umberto, Per­
cola (Bologna) da Alves; Bonetti Giuseppe, Carrara S. Stefano (Pado­
va), da.........; Bqnfante Romano, 
Isola della Scala (Verona), da Olin­
do; Bon fanti Enrichetta, Bareggio 
(Milano), da Giuseppe; Boninsegni Antonio, S. Pietro in Casale (Bolo­
gna), da Luigi; Boniolo Rosina, Boa- 
ra Pisani, da Lupi Pietro; Bono Fer­dinando, Carlizza (Copio), da Emilio; Bonomi Domenico, Lumezzane Cen­
tro (Brescia), da Giovanni; Bordini
Assunta, Sorga (Verona), da Boni­
facio; Borghi Pia, Modena, da Aldo; Rorroni Paolo, Saronno (Varese), da 
Angelo; Borsi Fedora, Castelmaggio- 
re (Bologna), da Giuseppe; Berto- lazzi Angelo, Castel d’Artano (Vero­
na), da Giovanni; Bertolazzo Rino, 
Padova, da Sereno; Bosco Maria, 
Milano, da Adelmo; Bosisio Maria, 
Aldese (Como), da Ardice; Bossun Paolo, Verona, da Ettore; Botta Ir­ma, Lemmo' (Como), da Ottavio: Braga Emma, Crenna (Varese), da 
Vittorio; Breghini Santina, Tamara 
(Ferrara), da Stefania; Branzato Gia­cinto, Cerea, da Vittorio; Brigazzi^ Plinio, Migliarino Carpi (Modena), da^ 
figlio Ennio; Bronuzzi Emma, Legna- 
go, da Cesare; Brusco Vittorio, Le- 
gnago, da Cesare; Brutti Elio, Pilam- 
berto (Modena), da Dorio Ottavio.

Alberlazzi Emilia, Parma, da An­
gelo, Vitaliano, Italia; Bezzala Pi­notchiaro Ines, Salsomaggiore (Par­
ma), dal fratello Rosario; Bottioni Mario, Salignano (Panna), da Guido; Caldaroni Giovanna, Colorno (Panna), 
da Renato; Cambisati Lina, Vignale 
di Traversetolo, da Piero; Capelli An­tonio, Parma, -da papà, mamma e 
tutti; Chiesa Pietro, Saisomaggiore 
(Parma), dal fratello Guido; Comini Serrana, Parma, da Mario; Curoni Walter, Colorno (Panna), da Cotogni 
Francesco; Dazzi Severino, Colorno, 
da Lice; De Simone Pellegrino, Gissa 
(Parma), da Pitano Maria; Fontana Famiglia, Parma, da Mario; Guare- schi Quinto, Pieve Ottoville (Parma), 
da Rino; Lanave Nicola, Mezzana 
Superiore (Parma), da Colella Gio­
vanni; Leoncini Giuseppe, Parma, 
dalla moglie Lina; Lori Dina, Pian-

CASTEL BOLOGNESE - Una puntata delle truppe polacche è stata vittoriosamente respinta. Nella via del paese l'invasore ha dovuto abbandonare un automezzo distrutto dall'artiglieria germanica
(Foto Nucleo Corrispondenti di guerra delle Brigate Nere)

tonia (Parma), da Coluzzi Gino; Ma­gnani Valentino, Ricco di Cornovo 
Taro (Parma), da Edgardo; Patieti Simeone, Parma, da Josip; Fratizzol; Itqlo, Fidenza (Parma), da Cesare; Quarradi Famiglia, Vigheggio (Par­
ma), da Gino; Bepi Maria, Borgo 
Val di Taro (Parma), da Giovanni; Rossi Berta, Bardi (Parma), da Gia­
como; Rossi Maria, Basilica Noiano 
(Parma), da Annibaie; Tedeschi Nel­la, Parma, da Branelli Giacomo; Zi- lioli Wilma, Sanguinaro Nosedo (Par­
ma), da Francesco.

Sabatini Ermenegildo, Castel San 
Pietro (Bologna), da Agostino; Sqc chi Enzo, . Suzzata (Mantova), da 
Graziano; Sqccogna Matilde, Mache- 
rio (Milano), da Lorenzo; Sala An­drea, Arcore (Milano), da Dante; Sala Margherita, Incisa Scapaccino (Asti), 
da Vittorio; Salvatorelli Nerina, Bo­
logna, da Gino'; Samsa Francesca, S. 
Pietro del Carso, dal figlio Massimi­
liano; Santone Giuseppe (Torino), dal 
padre; Saraceni Vera, Budrio (Bolo­
gna), da Antonio; Sarano Michele, 
Torino, dal cognato Rocco; Savio Luigi, Schio (Vicenza), da Giuseppe; Savoia Nina, Cascina Pecchi (Mila­
no),, da Rosa; Scagliola Francesco, 
Sarete (Alessandria), da Pietra; Scaz­zala Patrucco Pina, Casale Monfer­
rato (Alessandria), dalla cugina Elisa;

Secchi Samuele, Desio (Milano), da 
Alessandro; Segalini Angela, Milano, 
da ....;. Segu Antia, Milano, da 
Gianfranco Queri; Selvaggi Francesco, 
Genova, da Angelo; Selvatico Fra­telli, Villafranca Sabauda, da Vitto­
rio; Serracane Ernesta, Alessandria 
Orti, da Guata Walter; Setti Gar- gallo Famiglia, Carpi (Modena), da 
Giovanni; Servegini Amedeo, Mila­
no, dal babbo Francesco; Sgarbini Filiberto, Corticella (Bologna), da 
Corrado; Simone Clara, Torino, da 
Ugo; Simintacchi Primo, Vanzeghel- 
lo (Milano), da Luigi; Sisto Agostino, 
Banco di Roma (Milano), da Maria; Soffritti Elena, Forlì, da Guelfo e 
Araldo; Solfato Corradina, Salsomag­
giore, da Nella; Solferini Giovanni, 
Imola (Bologna), da Arrigo; Soprani Elsa, S. Benedetto Po (Mantova), da

Felice; Spinacci Giuseppina, Milano,] 
da Efidio Nava; Spinelli Michele, Mi­
lano, da mamma; Spinetta Tancredi,] 
Ceccardi Grottacelo (Genova), da 
Ugo; Stecca Arato, Recoaro Tenne, • 
dal figlio Rino; Stefani Stefano, Fos- 
salto di Piave, da Carlo; Stella Atti­lio, Milano, da Enrico; Subi toni An­selma, Bocca d’Adda, da Luigi; Su-] perbe Benedetto, Bouizzo di Borgn-l 
franco, da Bónzo Tiziano.

Tabacchi Carola, Torino, dai co-| 
guato Chieco; Tadaro Giovanni, Vil-i 
lanuova d’Asti, da Giovanni; Taglia- pietra Anna, Treviso, da Tagliapie- 
tra Enrico; Tagni Giuseppe, Bologna/ 
da Alceste; Talagùerrq Angelo, Sani 
Salvatore Monferrato (Aless.), dal fi­
glio-Dino; Talias Elena, Cavoretto] 
(Torino), da Paternoster Mario; Tal­lone Raffaele, Torino, dalla sorella 
Lucia; Tallone Raffaele, Milano, dal

babbo; Tamagni Famiglia, Milano- 
da Mons. Tamagni; Tamaro Ar^ do, Rapallo (Genova), da Nico* Tarn boni Angelo, Anzola (Bologna), 
da Marino; Tangheri Immacolato 
Prestavia di Rovagnate (Como), « 
Francesco; Tanifibi Gaetano, ?ra 
Bargagli (Genova), dalla mainine Tavarese Giuseppe, Torino, da Caw*



AIUTI DALLE TERRE INVASE
a; Tavio Luigi, Castelnuovo Ben­
to (Asti), da Luigi; Tenone Ade- 
i, Kecco (Genova), da Felice; Ter- üe Renato, Concejitramento Lissò- 

da Ambrogio Maria; Testa Giu- fiina, Sampierdarena (Genova), da 
ivanni; Tinti Clementina, Medicì- 

(Bologna), da Alfredo; Tironi ria, S. Arcangelo (Forlì), da Gio- 
inini Mario; Tisei Clara, Milano, 
Alvaro Lisi; i Tiziano Giovanni.

¡zara (Mantova), da Virginio; To- .chini Attilio, Lugo (Ravenna), da 
pà e mamma; Todesco Aurelia.
emonzo (Udine), da Massimo; To­llt Ennio, Bologna, da Adele Lià- ; Tornatoli Donato, S. Maria del 
jlio (Venezia), da Elli e Gino; lo­fi Ugo, Sestiere (Venezia), dal 
>bo; Tòr asso Lucia, Brandizzo (To- 
o), da Carlo Emanuele; Torelli ita, Nizza Monferrato (Asti), da 
incesco; Torlontano Idea, Modena, 
Alfredo; Tortici Giuseppina, Ge­

ra, dalla sorella Adele; T or sani ria, Lodi Vecchio (Milano), da 
rio Mancini; Tosi Andrea, Man- 
abano (Mantova), da Antonio; ¡ini Boselli Giuseppe, Salto Mag­
re per Cangelazzo, da Enrico To-

1 ostana Ida, Favorita di Mestic 
lezia), dalla cugina Gisella; To- । Livio, Milano, da Osvaldo; To- Leo, Piano di Ghezza (Bologna), 
-arlo; Travaini Bianca, Piacenza, 
fratello Settimo, Nera; Traverso '• Mario, Novi Ligure (Alessan- 

0. da Grasso Carlo; Trevisan Gio-
Cìmpello Fiume Veneto, da 

e Teresa.

Poncarale (Brescia), da Mario; Mila­nesi Gottardo, Gambera (Brescia), da 
Angelo; Musatti Giuseppe, Monticelli 
Brasati (Brescia), da Giuseppe; Oldo- fredi Riccardo, Calcinato (Brescia), 
da Valerio; Orizio Orazio, Trenzano 
(Brescia), da Albino; Pigoli Lucia. 
Lograto Berlingo (Brescia), da Ange­
lo; Pinazzi Maria, Lograto Berlingo 
(Brescia), da Giuseppe; Piatto Mar­gherita, Castrezzato (Brescia), da 
Riccardo; Quirini Ginevra, Paderno 
F. C. (Brescia), da Silvestro; Sina Giovanni, Brescia, da Severino; Teipi Agostino, Palazzolo Oglio (Brescia), 
da Girolamo; Tagnoli Amos, Chiari 
(Brescia), da Battista; Tozzi Anna, 
Berlingo (Brèscia), da Piero; Zanar- dini Marta, Villa Çarcina (Brescia), 
da Giacomo; Zani Bortolo, Bagnolo 
(Brescia), da Giulio.

Treyisan Maria, Milano, da Elia; Trezzini Linda, Urbanella (Bologna), 
da Giovanni; Trezzi Luigia, S. Anna, 
da Carlo e Annetta; Trezzi Salvatore, 
Torino, da Anni» Cannarata; Trin- chieri Maria Luisa, Salambertano, da 
Carlo; TriPoldi Vincenzo, Calle Gol- 
doni (Venezia), da Teresa; Tracco Rosa, Asti, fraz. Malaterra, da Fran­
cesco; Troiano Michele, Ravenna, da' 
Guglielmo; Troio Famiglia, Saline di 
Noventa, da Fra Luigi; Tudisco Val­chiria, Milano, da Armando e Rena­
to; Tunisi Agnese, Rho Cornaredo, 
da Banfi Giovanni; Turi Nicola, Mi­
lano. da Nicola; Uccello Ines, Ge­
nova, dal marito. ___

e /^foliyi Giulia, Sulzano (Bre- 
• .a Giannino; Bisighini Giuseppe, 

(Brescia), da Giuseppe; Bo- ; Maria, Fiero (Brescia), da An- % Boschi Francesco, Cassago San 
tmo (Brescia), da Francesco; ari l ietro, Lonato (Brescia), da 
luale; Carli Giacomo, Agnosine 
^la), da Giovanni; Castella An- 
orescia, da un parente; Cremo- faspare, Botticino (Brescia), da 

‘•elio; Fontana Giov. Battista, 
•olano (Brescia), da Antonio; « famiglia, Çiliverghe (Brescia), 
Faustino; Lissignoli Giuseppe,

Valbrega Mar zollo, Venezia, dalla 
figlia Lauretta; Val da ssi Daria, Bo­
logna, da Gino; Valenzini Elisa, Mi­
lano, da Renato; Valìico Lucchini, 
S. Giorgio Rizinvelda (Udine), da 
un parente; Varengo Osseria, Carti­
glio (Cuneo), da Soprano don Anto­
nio; Vassallo Giuseppina, Genova, 
da Battista; Vattuta Giuseppe, Faen­
za, da Paolo; Velati Angelo, Capria- 
no Briosco, da Pietro; Vencato don Eugeni^, Montecchio, da don Pietro; Vendramini Dottore, Modena, da 
Nennella Giovanni; Ventis Domeni- c<!„ Maddalene Permurazzo (Cuneo), 
da Luigi; Ventura Antonio, Bologna, 
da Giorgio; Venturi Novella, Bolo­
gna, da Luigi; Verbene Mario, San 
Giacomo (Mantova), da Bruno; Ver­done Aurelia, Milano, da Fiorini 
Giuseppe; Vermu Nicola, Voltri-Cre- 
vari (Genova), da Sabina; Vessati Mario, Municipio Milano, dal cugino 
Enrico; Vettori Maria, Marostica (Vi­
cenza), da Ettore, Paolo e Giulio; Vibero Emilio, Torino, da Alba; Vi- ganoni Camilla, Milano, da Anna 
Maria; Vignali Gaetano, Anzola (Bo­
logna), da Marino; Vign orini Fami­glia, Casteldario, da James; Villa
Cantù Maria, Usmate Velate, da E- 
raldo; Villa Maria, Rho, da Colombo 
Angelo; Villa Valeria, Vimercate per 
Ruginello, da Pietro; Villani Leopol­do, Castellucchio (Mantova), da Er­
menegildo; Vincenzi Caterina, Creval- 

- core (Bologna), da Roberto; VioneGiuseppe, Castagnole Lanze (Asti), 
da Aldo; Vitri Lidia, Mantova, da 
Giuseppe; Vitali Giuseppina, Omégna, 
(Novara), da Pietro, dalla moglie e

SULLA VIA EMILIA - La vita continua anche sotto l’infuriare della 
battaglia (Foto Nucleo Corrispondenti di guerra delle Brigate. Nere)

mamma, da Giovanni; Vituello Ri­na, Udine, dai F.lli Francesco; Volpi Angelo, Cerro Maggiore, da Celestino.¿abbini Gianna, Malambergo, da 
Remo; Zaffati ella Brigida, S. Pietro 
Viadana (Mantova), da Aldo; Zaneo Pierina, Baseggio (Milano), da Enri­
co; Zanette Giuseppina, Sampierdi- 
sotto (Treviso), da Soldera Angelo; Zani Giuseppe, Genova, da Agosti­
no; Zanollo Lina, Brandello di Vii 
penta (Mantova), da Gino; Zanon Domenico, Casoni Mussulente, da don 
Antonio; Zarri Erminia e Tina, Bo­
logna, da Pietro e Attilio; Zerbini 
............ Mantova, da Artiade; Zi- chelli Filippo, Ravenna, da Gianni; Zignani Emma, Faenza (Ravenna), 
dal Fratello Antonio; Zoban Stefano, 
Monfalcone per Viadotto (Trieste), 
da Giorgine; Zolli Maria, Venezia, 
dal marito Francesco; Zucchi Dome­nico, Cerano, da Bernardo; Zucchini Ada, Bologna, da Enzo.

Paletti Severino, Ostone, da un 
parente; Bertuzzi suor Battistinq, 
Piacenza, da suor Maria Luisa; Ber­tuzzi Luigi, Settima di Grossolungo, 
da suor Maria Luisa; Bitti Silvestri™ Linda, Faenza (Ravenna), da Arman­
do; Braghieri Angelina, Pecorara, da 
Luigi; Brigandi Iole, Piacenza, da 
Nini; Calabresi Laura, Precotto (Mi­
lano), da Salvatore; Carmi Baldassa­re, Caorso (Piacenza), da Lineta; Cantu Maria, Carpanese (Piacenza), 
da Nino; 'Gerardf Lina, Castel San 
Giovanni, da Erminio; Granatolo Va­lentino e Montanari Domenico, Ra­
venna, da fra Alfonso; Fremi Morelli Maria, Piacenza, da Giacomo; Lonati Carlo, Bareggio (Milano), da Andrea;

Longanesi Giovanni, Bagnocavallo, 
dal soldato Marcello; Maffi Cappuc- ciati Maria, Travo, eia Renato; Mar­telli Mario, Rioli Bagni (Ravenna), 
da Martelli Francesco; Olivieri Ar­mando, Maranello, da Giuseppe; Po­stini Francesco, Ravenna, da Anto­
nio; Resconi Famiglia, Reggio Emi­
lia, dal Cardinale Resconi; Sanluc-
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chio Margherita, Soliera (Modena), 
da Peppino e Lino; Schiavi Cirillo, 
lobolo (Piacenza), da Aldo; Tacchieri Adele, Gattola (Piacenza), da Piero; Tanzi Bacedasco Maria, Castel Ar­
cuati, da Secondo; Tinelli Linda, 
Bezzola (Piacenza), da Gigi; Zucchi Savina e Emilio, Cadeo (Piacenza), 
da Nino.
__ (Continua al prossimo numero)

Greco-ltallano-Greco . . . . p. 682 
Spagnolo-ltaliano-Spagnolo . 1080 Francese-ltaliano-Francese . 930 
franco di porto.
inglese-ltaliano-lnglese . . p. 1460 
franco di porto.

INVIARE VAGLIA ALL* UFFICIO PROPAGANDA: MILANO, VIA G. B. BIRTINI 29
Manuali di conversazione: Italiano-Tedesco, Italiano-Francese, Italiano-Inglese, 

Italiano-Spagnolo, L. 15,- cadauno franco di porto.
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M
7,3O: Musiche del buon giorno de­

dicate ai Soldati e Lavorato­
ri d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riass. programmi.

8,20-10: Trasmissione pei territori italiani occupati.
10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAI. DUOMO DI TO­

RINO.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.
12,05: Orchestra diretta dal maestro Angelini.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA­

DIO GIORNALE.
14,20: L'ORA DEL SOLDAfTO.
16: FRASQUITA

Operetta in tre atti - Musica di Franz L- 
har - Maestro concertatore e direttore di 
orchestra Cesare Gallino - Regìa di Gino

’6-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda cor­
ta di metri 35

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Canzoni e ritmi.
19,30: Concerto del violinista Ercole Giaccone, al 

' pianoforti- Nino Antonellini.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Bar-

21: CHE SÌ DICE IN CASA ROSSI?
21,30: Musiche in ombra - Complesso diretto dal 

Maestro Piero Pavesio.
21,55: Musiche per orchestra d’archi.
22,20: Conversazione militare.
22,30: LE PIU' BELLE PAGINE TRATTE DAI 

PEZZI LIRICI DI EDVARD GRIEG nel­
l’interpretazione del pianista Mario Zanfi.

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­
gi ad italiani delle terre invase.

23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

VVJ|| 7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 

!<VV«*** Lavoratori d’Italia - Messaggi.
^*****^^* 8: Segnale orario - RADIO GIOR­

NALE - Riassunto programmi.
8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35.
12: Radio giornale economico-finanziario.
12,10: Melodie e romanze.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30; Napoli canta... Complesso diretto dal mae­

stro Stecchetti.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra, germanico (ore 13 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

15,45: CONCERTO SINFONICO diretto dal mae­
stro Mario Fighera.

16,30: CAMERATA, DOVE SEI?
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, let- 
• terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda 
corta di metri 35.

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
r<-sideriti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: I cinque minuti del Radiocurioso.
19,10: Il genio germanico in Italia: Riccardo 

Wagner.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Fantasia eseguita dall’orchestra diretta dal

21: UN’ORA A LIVORNO.
22: Complesso diretto dal maestro Filanti.
22,30: Musiche di Riccardo Strauss eseguite dal 

violoncellista Egidio Roveda e dal pianista 
Mario Salerno.

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­
gi ad italiani delle terre invase.

23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

DALVIVO
COMMEDIE

LA BOCCA ROTTA
di Enrico von Kleist

Su questa commedia, la seconda scritta da Kleist dopo 
« L’anfitrione », i giudizi sono disparati: alcuni la riten­
gono addirittura un capolavoro tanto da metterla accanto 
alla « Minna di Bernheim » di Lessing; altri si limi­
tano a considerarla una buona commedia « comica >> 
forse un po’ troppo appesantita daH'insistenza di alcuni 
motivi. Li comicità è basata sulla situazione imbaraz­
zante in cui viene a trovarsi un tal maestro Adamo che 
nello stesso tempo è giudice e reo, accusato e accu-

Vecchio libertino, questo strano -tipo s’introduce una 
notte in casi altrui con disoneste intenzioni. Ma co­
stretto a scappare, oltre che perdere la parrucca c prò 
dursi parecchie visibili ammaccature, rompe una brocca 
istoriata a cui la padrona di casa ammette molto pre­
gio. Infuriata, costei reclama i danni.

A tutta prima accusa il fidanzato della figlia Marta 
sospettando che egli si trovasse presso la ragazza. Viene 
imbastito un processo c il giudice che deve dirigerlo 
è proprio mastro Adamo, l’insospettato autore di tutto 
questo guaio. Naturalmente il furbo giudice cerca di 
stornare l'attenzione da lui' e di far cadere i sospetti 
su Ruprecht, il povero fidanzato accusato a torto.

Ma c'è anche un proverbio che dice « il diavolo fa 
le pentole ma non i coperchi » ed in questo caso « i 
coperchi » sono rappresentati dalla parrucca di mastro 
Adamo perduta e ritrovata proprio nel giardino di Mar­
ta, dalle sospette ammaccature del... giudice e finalmente 
da una prova addirittura schiacciante: l’orma del piede 
rimasta sulla neve, un’orma caratteristca perché il giu­
dice-colpevole ha un piede deforme.

La colpevolezza è ormai provata. Tutti tirano un 
respiro di sollievo e la cosa finisce a lieto fine perché 
lo stesso mastro Adamo non riceve poi una grossa pu­
nizione ma è semplicemente trasferito di posto in modo 
da non dover mai più <x:cuparsi di processi in vita sua.

IL PIACERE DELL’ONESTA
di Luigi PirandelloFors- in nessun altro suo lavoro Pirandello ha tanta squisitezza d'ironia, come in questo

Piacere dell’onestà, dove colui che visse per lunghi anni disonesto manifesta per l’onestà un ardore di entusiasmo che coloro che furono pedissequamente one­sti per tutta la vita quasi non sanno comprendere. Da questo substrato. di ironia, Pirandello suscita uno dei suoi personaggi più estrosi, e senza dubbio il più sim­patico: Angelo BaldovinoNato di padre ricchissimo e da lui molto viziato, il Baldovino, s'ebbe un’istruzione capricciosa e scucita che nel giorno della rovina finanziaria del padre non gli valse a trovare una strada sicura di lavoro, cosi che egli visse di espedienti, sempre sfuggendo alle sanzioni del codice, ma in una disonestà effettiva di giocatore e uomo di mondo senza scrupoli. Tanto che il marchese Fabio Colli crede di aver trovato in lui il suo uomo, quando, per rifare uno stato di onestà alla signorina Agata Renni, che in un momento di abbandono la per­dette per amor suo, cerca per lei un marito posticcio che dia il proprio nome al bimbo che è per nascere. Il marchese non può sposare Agata, perché già ammo­gliato ad altra donna che, sebbene indegna al punto che egli ne vive separato, è pur sempre la madre dei suoi figli. Il marchese Fabio non pone allo pseudo marito che la condizione di essere di una assoluta one­stà nella nuova esistenza, per rispetto della giovane donna e del bimbo. In realtà il marchese confida che il mascalzone, che si presta al gioco, non regga a con­durre una vita onesta: così egli avrà presto modo di cacciarlo ignominiosamente, riavendosi interamente li­bera l’amante, nell’acquistata rispettabilità di un matri­monio sancito dalle leggi e da Dio. nonché un figliolo munito di una paternità legittima.Ma a questo punto le cose cambiano. Costruito l’edi­ficio familiare, con materiali scadenti ed avariati, Baldovino pretende, esige che la casa sia quella di un uomo onesto. Onestà intransigente. Moralista a modo suo, egli incomincia a sentire, a provare « il piacere dell’onestà » e ne applica le norme a sé e agli altri con un rigorismo assoluto. La commedia si chiude con una lagrima di commozione che è pentimento e promessa di una vita nuova.

TRASMISSIONE PER I MARINAI
LONTANI DALLA PATRIA

« ...attaccato ad un apparecchio radio, { 
udire una voce che parlasse sincerarne! 
della nostra terra... », Ed il tenente di vaso 
lo Alberto D. proseguì il racconto del s 
drammatico rientro in Patria attraverso 
Paese neutrale, dopo aver calcato dune e ( 
stoni pietrosi da cui esalava ancora l’ode 
dei nostri mòrti, dei soldati italiani cad 
combattendo contro gli inglesi e gli air 
ricani.

APPUNTI per una storia della nostra gua 
ra navale:

Battaglie nel Mediterraneo.
Duri colpi inferti alle flotte avversarie^ 

Mare Nostro, nel Mar Rosso, nel Mar Net 
in Atlantico, nei muniti porti nemici.

Fatti di questa guerra: fanno parte del coi 
tributo dato dall’Italia nella guerra che coi 
tinua a combattere a fianco degli alleati d 
Tripartito. Fatti cui sono legati anche noi 
di marinai italiani che ora mordono la ter 
dei campi di prigionia o che sono sfuggiti! 
la consegna al nemico, o che hanno affonà 
to le loro navi e sono ora internati in Pai 
neutrali.

Marinai lontani: combattenti in crociera 
in missione, italiani che, in basi isolate, coi 
tinuano la loro lotta contro l’invasore, a fla 
co dei soldati del Reich, lungo le coste atta 
tiche francesi. Sono questi i marinai Ionia 
ai quali, ogni settimana, si rivolge dirett 
mente, attraverso la radio, la voce del 
Patria.

marinai italiani non hanno trai 
to: sono stati traditi... » continuava il teneri 
di vascello Alberto D., fuggito da un canni 
di concentramento algerino per riprenderei 
lotta a fianco degli italiani rimasti al dii 
pra del triste traffico che ha portato al 1 
mico le nostre navi, sudore e sangue I 
popolo.

Diceva ancora: «... non hanno traditoI 
quelli che ora sono lontani per le vic^j 
della guerra, trovalo unico sprone nella q 
dell’Italia vera... ».

OGNI VENERDÌ’, dalle 20 alle 20.30, ti 
smissione dedicata ai marinai lontani I 
quali, la voce dell’Italia vera, reca, 
all’eco musicale della loro terra, il salumi 
l’affetto dei loro cari, il ricordo e la 
scenza dei combattenti repubblicani, aUn 
di nuove gloriose imprese in mare in cielo| 
sulla terra.
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a proposito di.

Marina mercantile

INA
RII

i è molto parlato del tradimento badogliano, nei 
lardi della marina da guerra. E sta bene. Non 
tata la marina da guerra che ha tradito, ma 
Iche ammiraglio più capace di nàvigare nel 
re burrascoso delle cricche ministeriali che in 
ino 0 di condurre i suoi bastimenti alla bat­
ía. Poco si è detto, invece, sulla marina mer­

itile. Ed era una delle glorie d’Italia, la sua ma- 
1 mercantile che solcava con navi modernis- 

tutti i mari del mondo.
oica fu la marina da guerra, ma altrettanto 
•i furono gli equipaggi della mercantile, dei 
ghetti », delle petroliere, delle « carrette ». 
ci e la maggior parte delle volte i più traditi, 
ha vissuto là loro vita quotidiana, fatta di tri- 
sperienze, chi ha parlato con gente che ha 
tanti bagni, sa come la qualifica di combat- 

, concessa ai marittimi della mercantile da 
Ugolini llenamente meritata.
Basta del resto pensare alle migliaia e migliaia 
marittimi di tutte le regioni d’Italia caduti, 
riti nell’immenso abisso del mare, per com- 
ndere come la marina mercantile italiana sia 
a potente, non solo per la modernità degli ar­
menti, ma anche per la saldezza e l’ardire dei 
i equipaggi.
Tlx-ne. Ito questo distrusse Badoglio con ik 
iimento del settembre. Le navi furono conse- 
e al nemico, ghiottissima preda, o distrutte, 
ordine delle regie autorità. Nella laguna ve- 
a Malamocco fu bruciato quel gioiello che

il « Conte di Savoia ». In altri porti le navi 
no distrutte. Si recò un grande danno alla na- 
e, ma si tolse anche il_.pane di bocca a cen- 
a, a migliaia di famiglie di umili lavoratori.
i marittimi di Trieste, di Genova, sono alla

iella

iggih

ngue

trasmissioni organizzale per conto di

0.30, itani.

(Orchestra)
(Soprano!

(Tenore) 
(Soprano)

(Tenore)

[Orchestra) 
(Soprano) .
(Tenore)

[Soprano e Tenore)
(Orchestrai

GRANDI CONCERTI 
VOCALI E STRUMENTALI 

DI MUSICA OPERISTICA

Martedì 30 Gennaio 1945 - are 20,30 circa

OTTAVO CONCERTO 
con la partecipazione di:

SARA SCUDERI, Soprano - GIACINTO PRANDELLI, &», 
e dell’Orchestra dell’EIAR diretta dal

Jtaedro ANTONIO SABINO

1. SMETANA
2. PUCCINI . .
3. GIORDANO
4. VERDI . .
5. FLOTOW .

JDarle JDrima
. La spasa vendala. Sinfonia ....
. Tarando!, «Signore ascolta» . .
. Fedo», « Amor ti vieta»...........
. Trovatore, • Tacca la notte placida
. Marta, «M’appari»JDarte

6. CATALANI .
7. VERDI . . . 
«. MASSENET.
9. PUCCINI .

IO- DE FALLA .

(Hello, «Ave Maria. .
Mano», «Dispar vision.

iRlerlnd» e Dama

HUMO - C.M del Littorio, 1 - Tel. 71-054 - 71-057 - Stab. MIMO - PAWA - ARENZMO CARLO MACCANI

miseria per colpa di Badoglio. Non meritavano 
questo.

Abbiamo ricevuta proprio in questi giorni una 
lettera di un comandante di un bastimento. Una 
lettera accorata che è un atto di accusa e che va 
meditata. Essa dice: «Piano piano ci andiamo 
mangiando tutti i risparmi accumulati in tanti an­
ni di sacrificio sul mare, così salato! Povera ma­
rina mercantile, quanti morti, quanti sacrifici, per 
finire poi tutta in fondo al mare. Ma i traditori 
la pagheranno! ».

Certo, gente di Lussino, di Bari, di Ancona, di 
Torre del Greco, di Trapani, di Groppallo, i tra­
ditori la pagheranno. Non si placheranno i morti 
del mare, quelli eroici senza nome, sino a che 
non sarà fatta giustizia. I traditori saranno puniti 
duramente, e la nostra marina risorgerà, perché 
là malattia del mare gli Italiani l’hanno troppo 
profondamente radicata nel sangue.

il medico dice
AFTE DELLA BOCCA

La stomatite aftosa è una delle prime malattie che 
un bimbo può avere. È infatti una affezione caratteristi­
ca dei neonati, i quali si infettano al capezzolo della 
madre; ed è anche comune in persone d’ambo i sessi 
e d’ogni età che si nutrono a preferenza di latticini, 
formaggi o derivati del latte in genere.

Secondo David essa sarebbe analoga alla afta epizooti­
ca dei bovini, dai quali anzi viene trasmessa all’uomo 

bava e dei loro escrementi.
La stomatite aftosà comune è contrassegnata dallo 

sviluppo di vescicole ed afte grigiastre, distribuite in 
modo irregolare sulle pareti della cavità orale tranne 
che sul palato. Queste piccole vescicole, aprendosi, la­
sciano dolorose e fastidiose ulcerazioni.

Nei bimbi le afte esordiscono con irrequietezza, feb­
bre, salivazione; negli adulti assai raramente si accom­
pagnano a sintomi generali. La stomatite in atto non 

deve essere, irritata dal ta- 

gestione di cibi troppo cal- 

mentazione e specie di cibi 
irritanti; sopprimere ali­
menti di origine sospetta

- rivati del latte).
Per prima cosa è indi­

cato l’uso di un blando 
purgante che eviti il rista­
gno fecale nell’intestino.

In secondo luogo sono 
indicati gli sciacqui con 
acqua ossigenata a 12 vo­
lumi nella dose di un cuc­
chiaino in un bicchiere di 
acqua; con clorato potassico 
e con borato sodico in so­
luzione acquosa al 2-4%.

Col luttorii con decotto 
di lattuga, di altea, o di 
papavero calmeranno i do­
lori, mentre pennellazioni 
gengivali e sulle placche 
con tintura di jodio, ra­
tania, mirra e china in 
parti uguali medicheranno

Un ottimo e facile ri­
medio è quello che si ot­
tiene mescolando un cuc­
chiaino di bicarbonato di 
sodio ad uno di zucchero 
in polvere e mettendo fre­
quentemente piccole prese 
di questo miscuglio sulla 
lingua, in modo da por­
tarle sulle parti ulcerate.

L’alimentazione sia li­
quida o poltacea, fredda 
o tepida (giàrqmai calda 
e solida) per evitare la trau- 
matizzazione e la iperc- 
mizzazione delle gengive.

Sono queste le cure che 
si usano per una non gra­
ve stomatite; per più ag­
gravate forme si passa in 
un campo del tutto riser­
vato al medico.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati e Lèi voratori d’Italia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIOR­NALE - Riassunto programmi.
8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa sud-orientale, sull’onda corta di m. 35.12: Quintetto Ruggero.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: Musiche per orchestra d'archi.13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­LIANA - Fra i notiziari e la lettura del Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 14 ■- 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­merati in armi. Chiusura ore 15,05.1.6: Radio famiglia.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - za pagina: Diorama artistico, critico, let­terario, musicale.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor-17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana.19; Concerto del quartetto Ferrari - Esecutori: Ernesto Ferrari, primo violino; Eros Fer­rarese, secondo violino; Giuseppe Fulgoni, viola; Renzo Pa^liani, violoncello.19,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,30: OTTAVO CONCERTO DI MUSICA OPE­RISTICA - Trasmissione organizzata per conto della Manifattura BELSANA, con la partecipazione del soprano Sara Scuden, del tenore Giacinto Brandelli e dell’orche­stra dell’Eiar diretta daf Maestro Antonio Sabino.21,30: LA BROCCA ROTTAUn atto di Enrico von Kleist Regìa di Enzo Ferrieri22,30: Canzoni e ritmi.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusurae inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del " buon giorno dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIOR­NALE - Riassunto programmi.8,20-10,30; Trasmiss, pei territori italiani occupati.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull'onda corta di metri 35.
12: Danze sull’aia - Complesso diretto dal maè­stro Cuminatto.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: Fantasia eseguita dall’orchestra diretta dal maestro Nicelli.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­LIANA - Fra i notiziari e la lettura del Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­merati in armi. Chiusura ore 15,05.
16: Concerto della pianista Giuliana Marchi. 
16,25: Orchestra diretta dal maestro Manno.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­za pagina: Diorama artistico, critico, lette­rario, musicale.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35.
17,40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana.
19: Concerto del soprano Bettina Lupo, al piano­forte Mario Salerno.
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Cle- mens Heselhaus.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20 ,20: ARCOBALENO: VERDE - Rivista.
21,15: Trasmissione dedicata alle terre invase.22: Complesso diretto dal maestro Ortuso.22,30: CONCERTO DEL VIOLINISTA ALBER­TO POLTRONIERI.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­gi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.
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sintesi del consuntivo dell'anno teatrale fatto da Giorgio Ven­
turini, direttore dello Spettacolo. Superato il periodo di rac­
coglimento, siamo entrati nella fase della ricostruzione. Cosi 
è. Dai complessi di fortuna, attraverso ad una laboriosa e

con.fronto con le migliori di un tempo'

na marca ha ripreso a scendere sull’acqua incolore dei 

attori sènza prime attrici e viceversa. 11 repertorio s'incanv

mento, superando quelle che possono essere le difficoltà con- 
Qingenti, raccogliere fótte le forze teatrali intorno a quei 

sono troppe: la rarefazione degli spettacoli, a causa delle 
difficoltà dei trasporti e degli spostamenti, impone una dinìi- 
nuzione; porre, come oggi si fa, tutte le, compagnie su di 
uno stesso piano è un errore; bisogna tornare a dividerle, 

di tutti; i due grandi complessi che si sono venuti formando 

Teatro« verso la formazione di una o due ■ Compagnie stabili 

pubblico, oggi povero ’di discernimento.
Che le compagnie siano troppe non riesco a capacitarmene. 

Sono troppe, se, si bada alla qualità degli attóri che ne 
fanno parte : a raggrupparle e a fonderle ci sarebbe tutto 
da guadagnare; sono troppe se quelle che ci sono inten- 
«lono, come accade di notr muoversi dalla .piazza su

conto che vi sono molte città, tra

¡ teatri (magari solo quell’uno di cui dispongono) e vorrebbero 

a muoversi e quelli , che sarebbero disposti a farlo sono già 
impegnati. Un esempio: Torino, città che ha ancora la 
fama, per quanto un po’ incrinata, di teatrale, nei due 
teatri di cui, (pur devastata), ancora dispone, non ebbe-, in 

• tutta l'annata ch<* brevissime stagioni o recite domenicali 
in uno, e nell'altro, qualche mese di attività, quasi sempre

le richieste che le compagnie che ci* sono non bastano a 
soddisfarle; per farlo bisognerebbe crearne delle altre.

spettacolo in un centro redditizio, non se ne allontanino se 
non forzati è spiegabile: le incognite dei viaggi sono molte; 
che gli attori, entrati in una compagnia che agisce in una

altrettanto. Molte, troppe, le compagnie e pochi r teatri. A 
Dio ce ne

cava essere capace di muovere i campanili e di dare mag­
giore capacità agli ambienti spostando i muri a colpi di

Più persuasiva riesce a me, l’idea di dividere le Com- 

tornata alla normalità (quale sarà per essere questa* normalità 
non riesco ad immaginarlo, poiché vedo venir fuori tale 
sconquasso che per ristabilire gli- equilibri ritengo sarà ne- 

ristabilirè qualche valóre. Primarie non dovrebbero chiamarsi 

un, attore o ad un’attrice che abbia dato prova, in altri 
complessi, di averne le„qualità, in modo eccellente. Venturini 
auspica un ritorno ai ruoli; vi insiste, e fa bene. Non c’è 
altro mezzo per dare coscienza e solidità agli organismi tea- 

di venire alla ribalta e farsi applaudire, tanto meglio: ne 

equilibrate e diligenti; e se tra gli attori ci sarà chi di 
tanto emerga sugli altri e tutta l’attenzione del pubblico 
converga su di sé, nessuno se ne preoccupi o se ne ram­
marichi: quella di far colpa ai mattatori, che sono poi gli 
attori che primeggiano sensibilmente, di tutti i malanni che 
affliggono il teatro mi sembra una esagerazione. Dei matta­
tori il teatro m ha sempre avuti e sempre ne. avrà : se non 
li creano i comici li crea il pubblico e la storia lì con-

■ 1 febbraio - S. Ignacio

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8, 20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.
12: Iridescenze - Complesso diretto dal maestro 

Greppi.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Zeme.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16; Trasmissione per i bambini
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, lette- 
terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda 
corta di metri 35.

17, 40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Trasmiss, dedicata ai Mutil. e Inv. di guerra. 
19,20: Ritmi moderni.
19,35: Musiche di Ludwig van Beethoven eseguite 

dalla pianista Teresa Zumaglini Polimeni.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Musiche per orchestra d’archi, con la par­

tecipazione del Trio del Rio.
21: Eventuale conversazione.
21,10: IL PIACERE DELL’ONESTA’

Tre atti di Luigi Pirandello 
Regìa di Claudio Fino 

22,40; Canzoni.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­

gi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8, 20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.
12: Concerto del violista Carlo Pozzi, al piano­

forte Giuseppe Broussard.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri- 
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Radio Famiglia.
16,45; Il consiglio del medico.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, let­
terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­
ta di metri 35.

17, 40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Confidenze dell’Ufficio Suggerimenti.
19,15: Quartetto vagabondo - Complesso diretto 

dal maestro Balocco.
19,30: Radio Balilla.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL 

MAESTRO ALBERTO EREDE.
21; (nell’intervallo del concerto): Conversazione 

di- John Amery.
21,35: Complesso diretto dal maestro Allegriti. 
22: Trasmissione dedicata ai Marinai lontani.
22,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini v
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di mes- 

saggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

sacra. Ché nella storia c'è posto anche per mod«ii 
non c'è gloria che per gli altri.

Dove i mattatori dovrebbero essere tassativamente j 

non soltanto utile ma indispensabile); nelle secondari 
che. dovrebbe contare è il complesso: niente divi 
dive, ma un insieme di attori che non cerchino di । 

che più importa. Ottime compagnie secondarie ne 
nel passato e guidate da direttori tanto esperti qUantlJ 
è da esse che le primarie hanno tratto sempre i laro ni 
e anche, cosa assai più importante, gli elementi mit»

Auspicabile sarebbe- che ogni Compagnia secondaria 

che ognuna abbia un suo carattere, un suo repett« 
un suo stile. E dia il suo contributo alla forma»» 
repertorio nazionale, repertorio solo possibile a formarsi 
verso la selezione nel pubblico meno aperto alle noti

Tirar fuori da un teatro come il nostro, che ha 
individualità, forme sue, tradizioni sue, sulle quali è 4 
inserirne delle altre, una o due Compagnie Stabili alle 
dovrebbe essere affidato il compito di educare il j» 
oggi impreparato e restio ad ogni forma culturale\ 
non sia cosa facile. Non è facile ma è da farsi. Non 
altro perché ci sia nel Paese una vocé che faccia testa 
impedisca gli errori e tenga viva la tradizione.

madebac

GIUSEPPE TARTIM
Destinato dai familiari alla, carriera etdtsiit 

Giuseppe Tortini studiò al Collegio dei Padri 1 
Scuole Pie di Capodistria; ma subito dopo le pi 
lezioni di musica, si sentì così profondamente atti 
da quest’arte, che insistette presso il padre perché 
contrariasse la sua naturale inclinazione.

Nato nel 1692, Giuseppe Tortini non era w 
ventenne quando, invaghitosi della sua allieva E 
betta Premanzone, protetta del cardinale Conm, 
scovo di Padova, la rapiva e la sposava clundtt 
mente sfidando le ire del padre e del cardinale, 
avevano negato il loro consenso...Devono negato il loro consenso.

Denunciato dal cardinale, Tortini dovette fuggut 
Padova e trovare rifugio nel convento dei franai
in Assisi, mentre la moglie era costretta a rinchÌB 
in un convento a Venezia. Nella quiete della da 
Giuseppe fortini si dedicò con grande passione 
studio del violino e del contrappunto sotto la guitto 
padre Czernahorsky, organista del convento.

Il cardinale Cornavo fu edificato dal tenore di 
del giovane che egli credeva un grande scapestri! 
gli perdonò, permettendogli così di raggiuntai 
sposa al suo paese natio.

Si era nel 1714 quando conosciuto a Venezia il p 
violinista fiorentino Francesco Veracini, il Tortini 
cise di perfezionarsi alla sua scuola e lo seguì ad 
cono. Egli raggiunse in quell’epoca una rara nut 
nel maneggio dell’archetto, e fece inoltre l’inleru 
tissima scoperta del così detto a terzo suono », pi 
di combinazione, creando una m/ova teoria che p» 
a base di un suo sistema di armonia.

La celebre sonata II trillo del diavolo fu dal hi 
composta quando si trovava al convento di Assisi, 
stesso narrò: • Una notte del 1713 sognai che < 
fatto un patto col diavolo. Immaginai di dargli il 
violino per vedere se riuscisse alcunché di bello; i 
grande la mia sorpresa quando udii una sonala « 
larissima e sublimemente deliziosa, eseguita con I 
maestria ed intelligenza, che nulla avevo mai « 
che reggesse al confronto. Trasportato dalla sor? 
dall’estasi e dal piacere, svegliato da quella vid 
sensazione, presi tosto il violino sperando di ri 
almeno in parte ciò che avevo udito. Il pezzo che 
posi è il migliore ch’io abbia mai fatto ».

Nel 1721 la città di Padova gli offriva il pi»11 
primo violino capo orchestra della Cappella di 
ionio. A Padova egli fondò una scuola, che pi 
divenne celebre, attirò allievi da ogni parte d’h 
d Europa, e dalla quale uscirono violinisti insié11 
il Bini, il CapArri, il Carminati, il Ferrari, il 
il Pugnani e altri valorosissimi esecutori.

delle allettantissime proposte; tuttavia egli s' 
tanè da Padova due sole volte.

Fortunatamente Tortini ebbe lunga vita, e vii»1 
riosissima, che fu troncata quasi improvvisamene 
1770 da crudele infezione ad un piede.

Tortini lasciò mole immensa di composizioni: 
quanta trii, •centoquaranta concerti, circa centodW 
sonate per violino; gran parte di dette opere n»
rono da lui pubblicate e ci sono pervenute in * 
scritto. Egli pubblicò pure opere di teoria 
lassai pregiate che sostenne con polemiche ardite f 
erudite. Gli studi letterari ai quali si era dedicò 
gioventù lasciarono nel suo spirito profonda tr^ 
infatti molte sue opere furono ispirate da rii 
Tasso e del Petrarca.

Quanto al suo valore di concertista nessuno dd 
temporanei suoi poteva stargli a pari, e si Pu0 
che superasse i maestri suoi che sempre egli «I» 
grandemente.

ORFEO



/Ql microfono
La storia del primo de­butto in auditorio di Tino Carraro è quella di molti altri suoi colleglli e colle- ghe che hanno creduto di aver facilmente ragione de! microfono e poi, al momci. to dell’azione si sono ac­corti, con spavento, c! quel piccolo aggeggio sa giocare dei tiri tremendi a

ostenta di non prenderlo sul serio.
arraro — dice lui — ci rimase male ma m 
lito, siccome è un bravo ragazzo ed un artistao di talento, seppe riprendersi, capì subito 
lo che occorreva fare, misurò i suoi gesti,

orilo su un tono giusto la sua voce, seppe — una parola — trovare le inflessioni e gli accentiù appropriati e da allora le sue ottime qualità isono valse per ristabilire i migliori rapporti tra L la radio, dandogli anche soddisfazioni arti-
iDEBa le e successi di ascoltatori non inferiori a 

Ili che gli procura il palcoscenico.
- Io sono convinto — ha proseguito Carraro — il teatro radiotrasmesso è destinato ad un nde avvenire. Non ritengo sia da dar ecces- 

) peso alla dibattuta questione se il teatro 
iofonico debba essere di pensiero o di azione, 
luisizioni accademiche che lasciano il tempo 
trovano e che non interessano il -pubblico, 

i radio va bene qualsiasi genere pur che sia 
tro vero e arte vera. Soltanto è necessario che
personaggio. Ecco, la cosa importante della 
o è proprio questa; che l’attore non può, comescene, aiutarsi con nessun artificio, non può vere una situazione con nessun gesto, ma deve

cbindu
Cornac ¡ungere quegli effetti emotivi che la parte 

clamiti ole esprimere unicamente con la voce..~
irdinalt, arraro debutto alla radio sostenendo una dìffi- 

parte nella « Tempesta » di Shakespeare .in-<> ne con altri ottimi artisti. Dopo, ha disimpe- f'iwa to ruoli iinjiortantissiini ed attualmente è uno
giovani attori sui duali il nostro teatro dir inclût

dia dm sa fonda le maggiori speranze.
CASA FIORITA

Cuce aria calore
Tarlili 
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nottante alcune difficoltà del lutto insormontabili 
assistono circa la buona conservazione Selle piante 

appartamenti, è possibile riuscire a conservarle

Anzitutto è della luce che le piante abbisognano 
re in grande quantità, poiché la mancanza di que­
lli grado sufficiente, paralizza i fenomeni di eiabo­
ne della linfa e provoca l’indebolimento e la

Poi, siccome l’atmosfera secca determina sem- 
una sproporzionata traspirazione che non è in 
orto alla quantità d’acqua assorbita dalle piante, 
re collocare attorno o sopra ai tubi di riscalda­

to dei recipienti pieni di acqua per modo che Turni- 
dell’aria venga sufficientemente aumentata.
0 pratica particolarmente delicata è quella del 

moio dell’aria, anch’essa assolutamente indipensa- 
olla vita delle piante. Negli appartamenti l’aria è 

ro viziata, per cui bisogna provocarne il ricambio 
poto di volte al giorno. Bisogna però evitare le 
ose conseguenze che può arrecare l’aria fredda, 
non deve assolutamente venire a contatto diretto 

! piante facendo àbbaftare, in loro presenza, in 
o brusco la temperatura. Per evitare tutto ciò bi- 
'> prima di aprire le finestre, trasportare le 

in un’altro locale riscaldato alla stessa tempe- 
a « lasciarvele sino a tantp che il ricambio del- 
' nel locale precedente si sia compiuto compie- 
n,e- Oltre a ciò, le piante vi si trasporteranno 
m° soltanto quando la temperatura ambientale sia 
Wa presso a poco allo stesso livello di prima.

a della sistemazione delle piante lontano dalle sor-
. calore, quali il calorifero, la stufa, ecc. La 

nazione ideale per le piante è quella delle posi- 
Più possibile luminose e più distanti dagli 

*.“* riscaldamento.
rtlcolarmente nei mesi invernali, e anche perché 

1 vengono artificialmente riscaldati, molta atten-
va posta al fattore innaffiamento, della qual cosa 
7 6 f6110 *n precedenti . note.
e Iredde notti invernali, gli sbalzi più forti di 
r^ura si manifestano soprattutto in vicinanza 
Pnestre; alla sera torna perciò opportuno tra- 

,re le piante che sono sistemate in tali posizioni 
r della camera, per rimetterle poi nuovamente

egli* u-'0, P°sl° al- mattino seguente. È noto che nel 
della camera la temperatura si conserva sempre 

n,era più regolare sia di giorno che di notte.

«i
la traed* 
da veri

uno iù

ORFEO
LUIGI RATTO

7- RADIO GIORNALE - Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIOR­NALE - Riassunto programmi.8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.12: Fantasie musicali eseguite dall’orchestra del maestro Nicelli.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: Orchestra del nuovo stile13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA LIANA - Fra i notiziari e la lettura del Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­viste. rubriche e messaggi dedicati ai ca­merati in armi. Chiusura ore 15,05.16: Appuntamento con nonno Radio.16,30: Concerto del pianista Bruno Wassil.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­za pagina: Diorama artistico, critico, let­terario, musicale.16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda cor­ta ai metri 35.17, 40-18,15:, Saluti di italiani lontani ai fami­liari residenti nella Repubblica Sociale Ita-19: Parole ai Cattolici del Teologo Prof. Don Ed­mondo De Amicis.19,30: Lezione di lingua tedésca del prof. Cle- mens Heselhaus.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Bar- zizza. -21: LA VOCE DEL PARTITO.21,55 (circa) :'Musiche in ombra : pianista Piero Pavesio.22,20: Concerto del quartetto d’archi dell’Eiar - Esecutori: Ercole Giaccone, primo violino; Ortensio Gilardenghi, secondo violino; Car­lo Pozzi, viola; Egidio Roveda, violoncello.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

7,30; Musiche del buon giorno de- dicate ai Soldati- e Lavoratori d’Italia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIORNA­LE - Riassunto programmi. 8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. . 10: RADIO OPERAIA.11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO­RINO.11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull’onda corta di m. 35.12; Concerto dell’organista Angelo Surbone.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL. RA­DIO GIORNALE.14,20: L’ORA DEL SOLDATO.
16: LA CAGNOTTECommedia in cinque atti di Eugenio Labichte, con musiche di Vincenzo Fiorillo - Adattamento ra­diofonico e regìa di Gino Leoni.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­ta di metri 35.
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana.19: Chitarre e mandolini - Complesso a plettro diretto dal maestro. Burdisso.
19,25: Orchestra diretta dal maestro Nicelli.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: Orchestra della canzone diretta dal mae­stro Angelini.21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?21,30: Complesso diretto dal maestro Abriani.22: Trio Sangiorgi.22,20: Conversazipne militare.22,30: CONCERTO DEL VIOLINISTA GENNA- RO RONDINO, al pianoforte Nino An- tonellini.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag- . gi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani,

L’ORCHESTRINA TRASMETTE
A quota 710 quella notte non dormivano.
Andavano da un posto all’altro, i soldati, con un’aria ® 

malinconica, chiamandosi, dicendo parole sconnesse che 
volevano significare qualcosa del mondo lasciato lon­
tano e che ora balzava, lì, alla loro nostalgia, al cuore.

Andavano da un posto all’altro e pronunciavano il 
nome della mamma, i nomi di Maria, di Luisa, di

monti, le campagne, come in un sognante delirio.
E sembravano tutti bambini, tutti presi da una smania 

improvvisa, mentre avanti, di là dei costoni dei monti, 
messi quasi ad impedire che la terra, all’orizzonte,

nemico e
sua rabbia.

di stelle, si udì dapprima un suono. Un alpino accor­
dava la sua vecchia chitarra, mentre altri traevano dai 
ripostigli trombe, clarini, violini e il tamburino del 
reggimento veniva avanti con la sua carcassa.

Seguirono innumeri accordi, che si persero nel si-

una scelta orchestrina, che aveva persino i suoi can­
tanti: soldati che una commozione interna spingeva 
ad-.,esprimerc il loro sentimento, la passióne, la nostal­
gia delle cose lasciate per venire a difendere, dove 
non sono che rombi e ricami di fuoco, la Patria.

la mamma lontana, stringendo i pugni, come se volesse 
racchiudervi un po’ della serenità della sua casa; e un

non spento.
Nacque così, in quella notte, a quota 710, un’oiche- * 

strina, davanti al nemico che ruggiva.
Portava un soffio di Patria lontana, di terra lontana,

alpini, il fragore delle loro cascate, il profumo dei 
loro ciclamini, il sorriso delle loro case.’

le altre notti, nella sosta della battaglia... si ritrova­
rono per cantare, per suonare.

Così nascono le orchestrine dei soldati, quando essi 
sentono troppa passione e nostalgia. E allora suonano, 

tende e i baraccamenti.

diare a quello svolto — su palcoscenici lucenti di teatri 
affollati e comodi — da donne dai vestiti frusciami o 
da uomini col fiore all’occhiello, dallo smoking lucido.

Questi indossano soltanto ruvidi panni grigio-verdi, 
hanno magari una penna nera sul cappello glorioso e 

'un grande immenso cuore, il cuore dei soldati... 1 
soldati che suonano, cantano, se uri ricordo li prende, 
pronti, però, a cantare demani la canzone più bella, 
contro il nemico; pronti, però, a cantare l’ultima can­
zone, quella che precede un sonno senza confini.

Il tempo porterà la leggenda di queste curiose orche­
strine, nate nella guerra, tra ricami di fuoco e rombi 
cupi di artiglierie.

Forse questi soldati, che anche in passato erano 
elementi di normali orchestre, si ritroveranno con i 
lucidi strumenti, nel gioco di luce dei riflettori, in 
sfarzosi teatri, tra applausi e fiori.

Ma, tra un intermezzo e l’altro, tra l’una e l’altra 
canzone, qualcuno sentirà un poco di nostalgia. Qual­
cuno penserà a quel tempo, con una dolce amarezza. 
Rivedrà la sua orchestrina, l’orchestrina d’una notte, 
che ninnava le steUe tremolanti nel cielo. Sentirà nel­
l'anima le note commosse che s'alzavano intorno, fra 
baracche e trincee, quando gli applausi erano i colpi 
secchi di fucileria ed i fiori erano i rosolacci spinosi.

Quando, con le armi sulle ginocchia, traevano accordi 
dagli strumenti, nella canzone grandiosa e terribile 

.della guerra.
MARIO GHILARDI
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PICCOLI
SOLDATI
« Il mio papà è uffi­

ciale; e ci scrive che 
combatte e che sta be­
ne. Mi dice anche: Tu 
che sei un uomo devi 
fare la tua parte assi­
stendo e incoraggiando 
la mamma e la sorelli­
na. Ma quando credi, ca­
ra Radio, che potrò an­
dar soldato anch’io? A- 
desso ho dodici anni »•

E la Radio risponde a 
questo ragazzo, Ennio 
del Giudice di Verona, 
che bisogna attendere 
ancora, che del resto 
egli è già un piccolo 
soldato, un soldatino del fronte interno; al quale il babbo uffi-
ciale della Repubblica Sociale Italiana ha affidato un preciso 
incarico a cui assolvere.

Molte sono le lettere di fanciulli che giungono a Radio Sociale 
- Radio Fronte - Radio Famiglie e all’Eiar.

Bimbi che all’inizio della guerra, come tutti i fanciulli di 
ogni tempo, battagliavano per le vie, nelle piazze, con sciabolò 

oh tt- i2- 19m

Mt

di latta, elmi di car­
tapesta, piccoli inno­
cui fucili, e adesso, 
fatti ragazzetti ne] 
volger degli anni, di­
venuti coscienti, pen­
sosi, nel volger degli 
eventi vorrebbero of­
frire se stessi alla 
Patria.

Il fenomeno dei 
fanciulli che fuggono 
da casa per attuare il 
tentativo di arruolar­
si è, oggi, diffusissi­
mo. A questi giova­
nissimi, entusiasti, 
generosi, l’Eiar ri­
sponde sempre che 
non bisogna cimen­
tarsi in tentativi i 
quali non possono 
portare che a inutili 
pericoli e lasciare in 
ansia i genitori per 
alcuni giorni. Ma tan- 

t’è, l’adolescente è un purissimo fiore che offre, a conforto di 
chi l’osserva, le sue smaglianti corolle, il profumo, una divina 
incosciente generosità. Soltanto chi ha già vissuto a lungo teme 
la morte: il fanciullo, no.

Ecco un’altra lettera, indirizzata questa a Mamma Fiducia, la 
voce di Radio Famiglie: « Cara Mamma Fiducia. Tu che con la LINA FORETTO

tua voce puoi raggiungere tutti, i combattenti e i prigionieri: 
puoi trasmettere un messaggio per il mio papà, Sergente Mag­
giore Fabio Casadio, prigioniero in Russia, per dirgli che lo 
penso sempre, che sono orgoglioso di lui che ha avuto una me­
daglia sul campo? Digli anche di star tranquillo perché presto 
tocca a me, e farò anch’io il mio dovere, perché ITtaUa bisogna 
salvarla ».

L’autore di questa lettera è Enzo Casadio, ragazzo tredicenne. 
Ed egli dice: « a momenti tocca a me ».

Ed ecco il balilla Giuseppe Rossi di Giacinto scrivere: «Pre­
go i signori Dirigenti dell’Eiar di trasmettere un messaggio di 
saluto e di augurio a mio zio, Marò Gustavo Rossi. Ditegli che 
sono contento che lui sia soldato e anche che vorrei che lui 
pregasse il suo comandante di prendere anche me. E’ vero chi 
ho dodici anni, ma intanto potrei aiutare, e fare qualche cos 
anch’io, perché forse anche a essere un po’ piccoli si può far 
qualche cosa di utile ».

Sì, balilla Giuseppe Rossi, anche a essere piccoli si può, s 
non altro, servire da ammonimento ai più adulti.

Piccoli soldati: come Bruno Cavagna del quale riproduciam 
qui la lettera ch’egli inviò aH’Eiar perché: « Tu che puoi tufi 
mi farai un grande favore se vorrai consegnare al Maresciall 
Oraziani una lettera che gli ho scritto per il Natale.

« Caro Maresciallo Oraziani. Fra pochi giorni è Natale e vie ne Gesù Bambino. Io non posso mandare una lettera al mi Papà che è soldato ma ^he non scrive dal 2 settembre 1943, co! io scrivo a Voi, Maresciallo, per darvi il mio pensiero e il mi augurio - più caro, perché voi siete l’Esercito, e Siete la Patn io depongo sut vostro cucire an Bacio. Bruno Cavagna ».
Epigrafica. Semplicità di cuore e d’ingegno. Perfetta.
E il Maresciallo dell’Onore, fra tante cure, fermerà certo 

sua attenzione, la sua commozione fórse, su questo scritto 
un piccolo uomo, soldato di domani.
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LA LOCANDIERA

Giusto centonovantun anni dopo la sua 
ina apparizione teatrale, ecco La Lo­derà di Carlo Goldoni passare dalla 
alta allo schermo.
4lla parte II, cap. XVI, dei Mémoires 
Moni così scrive della sua commedia 
mortale: « Mirandolina tien locanda in 
enze, e mediante il suo ingegno e le 
1 buone grazie vince, anche senza vo­
lo. il more di tutte le persone che al- 
•gia nella sua casa. Di tre forestieri che 
ergano nella locanda, due amano la 
la locandiera, ed il terzo, che è il 
valiere di Ripafratta, non suscettibile 
¡fletto per le donne, tratta Mirandolina 
irbauimente, e deride la debolezza dei 
n compagni. Contro quest’uomo rozzo 
selvaggio appunto essa dirige tutte le 
r batterie: in cuore non lo ama, ma è 
tanto punta, e vuole assolutamente per 
lor proprio e per onore del suo sesso 
ierlo sommesso, punito ed umilialo, 
comincia ad adularlo tn bella maniera, 
gendo di approvare pienamente il con- 

umnini e detesta i due forestieri che 
importunano. Nel solo appartamento 

1 Cavaliere mostra di entrare con tutto 
piacere, essendo sicura di non essere 
noiata da ridicole sciocchezze. Con 
est'artifizio acquista subito la stima del 
valiere che l’ammira, la crede degna 
Ila sua confidenza e la riguarda come 
a donna di buon senso, dando lutti r 
>ni di vederla con piacere. Profitta, 
aorta locandiera, di momenti così fa- 
revoli e raddoppia le attenzioni a ri- 

onoscenza; diviene amico d’una donna 
t trova singolare e che assolutamente 

sembra rispettabile. S’annoia se non 
vede, va a cercarla egli stesso; alle 

rte, se nc innamora. F.cco Mirandolina 
colmo del contento; ma la sua vendet- 
non è ancora intera; si propone di 

Mo uLsuoi piedi, ed, essendovi giun- 
, allora lo tormenta, lo pone in deso- 
mne, lo rende disperato, e, per meglio 
'minar la scena, sposa sotto gli occhi 
lui un uomo del suo stesso ceto, cui 

a aveva dato parola da molto tempo ». 
Chi ha veduto il film e legge ora que- 
1 perfetto riassunto dell'opera teatrale 
t deliberatamente abbiamo tratto dalle 
‘¡¡e memorie dell’autore, non durerà 
ica a scorgere le capitali differenze 
¡tanti tra la pellicola del 1944 ef! H 
•lo del 1753. Era giusto, siamo per- 
tomfnle d'accordo, che la commedia, 
vera di vero e proprio intrigo, e limi- 
usima d'ambienti, non poteva di peso 
ere trasferita dalla ribalta allo schermo 
ita cadere nel vieto errore d^nel dete- 
hile rischio del « teatro filmato »; ma 
umbra del pari opportuno l’osservare 
f se anche era logico, diremmo quasi 
Rigato, per i riduttori amplificare l’a- 
>ne, movimentarla in « esterni » e si­
lvia in itti numero d’ambienti superiore 
quelli prescritti dalle didascalie goldo- 
,ne, non era tuttavia rispettoso per 
iKtore e per il testo fare di quest’ulti- 
’ an pretesto per un film che serba 

il titolo della commedia originale 
•ascia : nomi primitivi ai suoi perso- 

ma ¡n genere ne falsa e ne defor- 
' gli immortali caratteri e ne modifica 
,Petto. Colla comoda etichetta della 
toera riduzione », apertamente ostenta­
to! frontespizio del film, il riduttore 
"•pitto Luigi Chiarini, e i suoi abituali 
aboia tori Francesco Pasinetti e Umber- 
Barbaro, s; sono ritenuti in diritto di 
"binare e scombinare quel che a loro 
pho piaceva: ma, non sorretti nel loro 
vro da un'ispirazione sempre felice, 
i"o tradito lo spirito goldoniano o fat- 

c°te a metà.
e Aggetto, come trama propria- 

niente detta, questa Locandiera 1944 in­
teressa appena mediocremente e in certi 
momenti decisamente annoia per la po- 

no sui pubblico; come rappresentazione 
di caratteri noi subito constatiamo come, 
a principiar dalla protagonista — che 
dopo il « maldicente » ed il « bugiardo » 
è uno dei più vìvi caratteri goldoniani 
— pressoché tutte le figure umane si 
siano appiattite, diventando, da vitalissi­
me ed esattissime che orano, ed inconfon­
dibili, quasi del tutto scialbe e generiche.

Siamo anche d’accordo che la protago­
nista per prima non era, dato il suo 
temperamento portato più verso il ro­
mantico e ¡I drammatico (Federa, Gelo­sia), tra le attrici più idonee 
tamente rappresentare su di 
ma (dove per giunta è doppiata) la ma­
liziosa accortezza, la linguacciuta. intra­
prendenza, l'accivettata femminilità di 
Mirandolina: tuttavia con ciò non inten­
diamo affermare che Luisa Ferida sareb­
be stata ugualmente attrice di limitata 
capacità rappresentativa se una sceneg­
giatura, più fedele e più cospicuamente 
vicina al testo e alle battute immortali,

Apriamo il consueto diorama del­
le arti figurative con un fugacissime 
cenno alla perse naie comense del 
pittore Gian Giacomo dal Forno e 
alla mostra varesina di Giuseppe 

•Montanari. La ricerca di un mondo 
ideale, limpidamente e accuratamen­
te dipinto, scopre in Dal Forno il 
gusto prezioso dei toni che danno al 
quadro eccezionale decoro. La mo-

CONTADINA - Pittore Bertucci
(Foto Studio Fot. Ind. - Milano)

»tra di Giuseppe Montanari ha avu­
to un carattere riassuntivo così spic­
cato da testimoniare la perfetta coe­
renza stilistica degli ultimi sviluppi. 
Altra personale meritevole di segna­
lazione è quella di Fiorenzo Tornea 
che risogna fiabe di bestie e di sche­
letri umani collocandone gli attori 
in un paesaggio distaccato e maca­
bro. Pure tra le più nobili manife­
stazioni d’arte è da iscriversi la mo- 

schermo in scene, episodii, sequenze di 
maggiore ampiezza e di più intensa, si­
gnificativa efficacia.

Dell’altra immortale carattere, il Cava­
liere di Ripafratta, se n’è fatto invece un 
intellettualoide volteriano, un enciclope­
dista becero, villanzone e sbraitante ad 
ogni piè sospinto, col quale nessuno sim­
patizza, nonostante la radianza fotogeni­
ca di Osvaldo Valenti. Più vicini alla li­
nea goldoniana, e più schiavi anche della 
tradizionale mimica teatrale, appaiono i 
dite ridicoli per antonomasia, i due liti­
giosi spasimanti rivali trascurati da Mi­
randolina: il Marchese di Forlimpopoli, 
a cui Armando Falconi, caricato ma spas­
soso, presta smorfie e strilli più da ribalta 
che da obbiettivi, e microfono; il Conte 
d’Alba fiorita che Camillo Piloti o raffigu­
ra con prosopopeica 'sufficenza, anche se 
l'abito settecentesco, le romantiche galan­
terie e le parrucche incipriate decisamente 
non gli si confanno. Fabrizio, il discreto 
cameriere che nella commedia è, a scor­
no di tutti, sposato dalla padrona risulta 

il solito demerito di sceneggiatura,

toresche rive della Brenta ha dato occa-

sentazione d’una di quelle naviganti coni-

cui il teorema pittorico appare come 
la sintesi di- varie esperienze ricon­
dotte nel suo spirito monde da ogni 
accentuazione polemica. Con Tozzi, 
Nizzoli ha esposto una serie di im­
pressioni dei bombardamenti in cui 
scene di bellissimo effetto sono cri­
stallizzate sotto smalti da maiolica­
re. Nuove mostre si sono avvicen­
date a Varese con la personale di 
Cantatóre e quella di Gigi Brogginj 
le cui statuette « sembrano create 
in un soffio di violenza incontenibi­
le ». Qualche chiasso ha destato la 
personale di Innocente Salvini della 
quale fu acutamente detto che è « la 
proiezione di un sentimento pittori­
co espresso con elementare comple- 
mentarismo in rosso, verde e gial­
lo ». Nel frattempo a Milano Cesare 
Monti aveva impaginato una sua 
scelta antologia.

Pure a Milano Adelina Zandrino 
ha raccolto figure di ispirazione reli­
giosa, attardate in impasti che de­
terminano i limiti di una» scoperto 
intento decorativo. E a Palazzo Cle­
rici la Nazionale dei profughi ha sot­
toposto all’attenzione del pubblico 
opere di Cesare Mancini e saggi di 
Francesco Galante, Guido Cerri, Gi­
na Croari, Gaetano Miani, Renato 
Mariani e Michele Dixit, dando il 
primo posto ad Alessandro di Ceglie, 
scultore dotato e vigoroso. Ma la 
pittrice che ha raggiunto una supe­
riore pacatezza è Giovanna Nascim- 
bene. Ella geometrizza gli oggetti 
trasferendoli sul fondo di un araz­
zo in cui il colore è ritessuto nella 
grafia di un equilibrio perfetto. Al­
la sua mostra ha fatto seguito la 
personale di Giacomo Bertucci che 
per la gravità dell’indagine e la na­
turale malinconia del suo spirito go­
de, nella predilezione dei controlu­
ce, di dar vita alle ombre, che gli 
offrono la prova di ogni più sottile 
sapienza crepuscolare.

ALFIO COCCIA

fra i guitti di questa Compagnia ritrovia­
mo in persona Carlo Goldoni, un Goldo­
ni polemico e didascalico, fastidioso per 
il suo turgido linguaggio, talché fran- 

bistrattata la commedia, guastarci anche 
il ricordo dell’autore, presentandone una 
effigie così austera e solennemente pre­
dicatoria .

Il finale, con Ripafratta e Albafiorita 
duellanti e finiti sul palcoscenico d’una 
rappresentazione della Turandot di Goz­
zi, sarebbe grazioso, se n9h lo raffred­
dassero un’intellettualistica retorica e una 
troppo studiata tendenza al simbolo. La 
musica di Longo, invece, troppo frastor­
nante e molto spesso pleonastica. Il dia­
logo goldoniano non ha bisogno di così 
rumorose accentuazioni melodiche.

ACHILLE VALDATA

Traditi!, o perlomeno smorzata, nei- 
tipi, la vicenda goldonia-

BRA
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Registrazioni sonore

La registrazione dei suoni, che già in tempi normali aveva assunto im­portanza notevole nel campo della radio-diffusione, è diventata un ac­cessorio indispensabile nelle attuali contingenze. Il coprifuoco serale, le difficoltà dei mezzi di trasporto, le incursioni aeree, ecc., rendono so­vente difficile la trasmissione diretta dei programmi, ossia la diffusione al momento dell’esecuzione. Perciò è evidente l’utilità di registrare i programmi che possono essere ese­guiti nei momenti e nelle condizio­ni più opportuni per poi essere tra­smessi a qualunque ora con l’impie­go di. lina macchina e di un solo tecnico che ne curi il funziona­mento.Occorre premettere, per uso dei più profani, che i suoni destinati alla diffusione o alla registrazione vengono raccolti da un organo det­to microfono, il quafe trasforma le vibrazioni acustiche in correnti e- lettriche di carattere alternativo, che cioè invertono continuamente il senso con ritmo variabile da 20 a oltre 10.000 volte al- secondo. L’in­tensità di tali correnti (che chiame­
remo correnti microfoniche) è pro­porzionale all’intensità del suono che le provoca, ed il loro ritmo o 
frequenza dipende dall’altezza del suono.Le correnti prodotte dal microfo­no sono tuttavia debolissime e per poterle adoperare occorre amplifi­carle con apparecchi detti appunto 
amplificatori, che sfruttano le pro­prietà dei tubi elettronici (o valvole termoioniche).Le correnti microfoniche amplifi­cate, se sono inviate in un altopar­lante, riproducono il suono che in-

cide sul microfono; per la ràdio- diffusione esse vengono inviate a modulare un trasmettitore radiofo­nico, il quale le mescola ad altre correnti di caratteristiche diverse, che ne permettono la propagazione nello spazio e la ricezione per mez­zo di un normale apparecchio ra­dioricevente; quest’ultimo provvede a ritrasformarle in suono col suo altoparlante.Ciò premesso affrontiamo l’argo­mento che ci interessa.I sistemi di registrazione attual­mente impiegati nella tecnica della radiodiffusione si possono divide­re in tre categorie:1) Sistemi elettro-meccanici, che consistono nel trasformare le cor­renti microfoniche in deformazioni meccaniche permanenti di un sup­porto: caso tipico il disco fonogra­fico.2) Sistemi elettro-magnetici, che si servono di un supporto magnetico per fissare in modo permanente l’andamento delle correnti microfo­niche. A questo sistema appartengo- ' no le macchine a nastro d’acciaio e il « Magnetofono ».3) Sistemi foto-elettrici o elet­tro-ottici, nei quali si trasformano le correnti microfoniche in varia­zioni di trasparenza di una pellico­la foto sensibile, e tanto la registra­zione quanto la riproduzione av­vengono con l’intermediario della luce: esempio fondamentale la co­lonna sonora delle pellicole cinema­tografiche. A questa categoria ap­partiene pure un sistema misto e- lettro-meccanico-ottico, il Philmil.Cominciamo dal sistema più noto

e di più largo impiego, che consi­ste nell’incisione elettromeccanica dei suoni su dischi di cui occorre distinguere due categorie che chia­meremo, per intenderci, « dischi fo­nografici normali »e « dischi per ri­produzione diretta ».I primi sono i dischi che si tro­vano in commercio già incisi e pronti per la riproduzione e che tutti conoscono; essi consentono. un forte numero di riproduzioni prima di essere consumati e richiedono una lavorazione lunga, complicata e costosa. I secondi invece possono es­sere incisi e immediatamente ripro­dotti ma in compenso consentono poche riproduzioni perché la loro usura è rapida. Vedremo in un prossimo futuro come avviene la registrazione sui dischi, comincian­do da quelli per riproduzione diret­ta, per i quali il procedimento è più semplice.
; VOCABOLARIETTO

31 Gennaio
È l’ultimo giorno 
utile per pagare 
l’abbonamento 

alle 
radioaudizioni 
senza sopratassa

ASSI DELL’AVIAZIONE REPUBBLICANA - L’eroico aerosilurista 
maggiore Marini (Foto Luce - riproduzione riservata)

ACCOPPIAMENTO - Disposizione 
di due circuiti elettrici, tale da ren­
dere possibile un trasferimento di 
energia, in misura più o meno gran­
de, dall’uno all’altro. Dal punto di 
vista qualitativo, un accoppiamento 
può distinguersi in resistivo, indutti­vo, capacitivo e misto, a seconda del 
modo con cui esso è attuato; dal 
punto di vista quantitativo esso può 
essere Iqsco o debole (piccolo trasfe­
rimento di energia) e stretto o forte 
(grosso trasferimento di energia).

ACCORDARE - Vedi anche sinto­nizzare : Azione per la quale un cir­
cuito elettrico oscillante può, me­
diante variazione della capacità o 
dell’induttanza sue proprie, essere 
portato ad. oscillare su una frequenza 
o lunghezza d’onda prefissata. Si 
dice allora che il circuito è accordato 
(od anche sintonizzato) su quella 
frequenza o lunghezza d’onda, od 
anche che è stato raggiunto l'accordo 
(o la sintonia) tra il circuito e quella 
frequenza o quella lunghezza d’onda.

ACCUMULAZIONE (Effetto di —) 
- Nella radiovisione è il fenomeno 
utilizzato nell’iconoscopio di Zwory- 
kin per il quale, contrariamente a 
quanto accade negli altri sistemi di 
analisi radiovisiva, l’effetto della tra­
sformazione della luce in corrente 
elettrica, per una particolare area 
elementare dell’immagine, aumenta 
progressivamente nel tempo ed è il 
risultato di una integrazione estesa 
alla intera durata di una esplorazio­
ne completa deH’immagine.

ACUSTICA - Nel linguaggio co­
mune della radiofonia e dell’architet­
tura, sta impropriamente ad indicare 
le condizioni ed il comportamento, 
dal punto di vista sonoro, di am­
bienti chiusi. Così è in uso dire che 
un dato ambiente ha una acustica 
buona o mediocre o cattiva a secon­
da che il suo comportamento nei ri­
guardi dei suoni che vengano gene­
rati nel suo interno, risulti più o 
meno buono rispetto ai fini per i 
quali tale ambiente è stato destinato. 
Una camera nel cui interno debbano 
essere create delle emissioni sonore 
(parole, musica, canti) destinate, ad 
esempio, alla radiodiffusione, dovrà 
essere ben schermata dai rumori 
esterni e poco sonora rispetto ai 
suoni interni per evitare dannose ri­
flessioni delle onde sonore da parte 
delle pareti, del soffitto e del pavi- 
mento; queste superfici, pertanto, de­
vono essere convenientemente rive­
stite con materiali assorbenti l’ener­
gia sonora.

f 'febbraio
Gli uffici del 
registro appli­
cheranno a carico 
di tutti i ritar­
datari la sopra­
tassa erariale

RffreUateoi
a rinnovare il 
vostro abbona­
mento per il

1945
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Scrive e duerna: MANZONI

SONO IN VENDITA:

AMORE
A VENEZIA

di GIUSEPPE ADAMI

AZZURRO
di LUCILLA ANTONELLI

MIMI
dl ELIGIO POSSENTI

Le eroine dei melodrammi innuove

IL DESTINO

letico, sempre scintillante.

SETTE
PIU SETTE

di ANGELO FRATTINI

N. 1817 de! 20 marzo 1944-XXII

Donne, amori, drammatiche pa­
radossali avventure in vari paesi.

curiose pensate da un applaudito 
autore di teatro.

8 ai concessionari della 8.1. P. R. A.:
K^IO - Cono Vitt. Eman. 37b, tei. 75-527 - TORERO - Via Bonafons 7, tèi. 61-627 
6Q0VA - Via XI Sett. 40, tei. 55-006 - B0L00RA - Borsa Commer. 468, tei. 22-358

Le Stazioni E.LA.R. trasmettono ogni giorno alle ore 12,30 circa la rubrica

SPETTACOLI D’OGGI
Per informazioni, tariffe di trasmissione, ecc. rivolgersi alla

presenta 
la sua nuova Collezione

UCCIRniHEllE
raccolta di prose narrative dei migliori Autori in eleganti volumidi lormatotascabile stampati su carta avorio e copertina pannosa.

TURBARTE

Realtà e fantasie, crea tur

CHIAMANO

SULLA MANO
di UMBERTO COLOMBINI

QUINDICI
Sottili motivi ironici, fantasiose 
invenzioni, sconfinamenti para­
dossali: tutta l'iridescente gamma

CESARE RI VELLI, Direttore 
GUSTAVO TRAGLIA, Redattore Capo

OGNI VOLUME
NELLE LIBRERIE, NELLE EDICOLE 
O CON VAGLIA ALL’ EDITORE

LIRE VENTISETTE

L VÀLSECCR1-EDITORE- MILUO
Via Agnello N. 8 - Telefono 83-176
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Particolare deliOspedale Civile di San Donò df Piave, completamente distrut-

22.506 CmU MORTI
35.654 CmU FERITI

Fuorilegge al soldo dello straniero, hanno distrutto a Go­
rizia il Monumento ai Caduti, eretto nel Parco della Rimedi-

L’altro « liberatore »: Franklin Delano RooseveltUna delle ultime istantanee del «liberato­
re » Churchill

Dai dati riassuntivi sulle incur­
sioni effettuate dal nemico nel ter­
ritorio della Repubblica Sociale 
Italiana durante i dodici mesi del­
l'anno 1944-XXIII risulta quanto 
segue:

i bombardamenti effettuati 
sono stati 4541, i mitraglia- 
menti 2252, le abitazioni ra­
se al suolo 7872, le abita­
zioni rese inabitabili 17.409, 
altri edifici completamente 
distrutti 850, morti civili fi­
nora accertati 22.506, feriti J
civili finora accertati 35.654. i

La maggior parte delle vittime è 
costituita da donne e bambini.
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